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P A R NASO 
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DE’ POETI CLASSICI 

D’ OGNI NAZIQNZ 

Ebrea, Greca, Latina» Inglese, Spagnuo- 
aa. Portoghese , Francese, cc, 

TRASPORTATI IN LINGUA ITALIANA 

N ^ • •*. v ' ' » ‘ 
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Cronologicamente , e con varietà de metto 
dai migliori nostri Poeti. 


TOMO TRENTESIMO QUINTO. 
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Da ogni clima stranier qua t là raeetltt 

<jk 

Ospiti grata Italia mia fotti \ 

Lor diede Itale vesti } e in sen li accolse • 
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I» Etna rimbomba qui , qui fuma tutta 
E sì scuote Trinacria e tuona e mugge ; 
E pur sassi non già, ma carmi erutta. 
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A' SUOI AMICI 

• . 

ANDREA RUBBI. 

Il pregio d’una traduzione dipende sem- 
pre da quello dell’ originale . Se questo è • 
di picciol conto , la traduzione la più fe- 
lice non potrà mai renderlo interessante , 
e tutta V industria del traduttore non sa- 
rà giudicata ■ che abuso d’ ingegno e di 
tempo. Il pregio dell’ originale consiste o 
nelle cose, o nello stile . Gli scrittori che 
son pregevoli per le cose , si contentano 
di persuader l’intelletto , o d’erudir la 
memoria ; quei che si raccomandano per 
lo stile , parlano specialmente al cuore e 
alla fantasia , e pretendono di dilettare e 
di muovere . Quindi due generi di tradu- 
zioni corrispondenti alle due - classi di 
scrittori ; /’ me accurate e sagaci, l’ altre 
animate e di genio Quelle non si pre- 
figgono , che di rilevar con esattezza, 
e render con precisione i sentimenti del 
testo; queste vogliono inoltre farlo gusta- 
re , conservare il colorito , l’ atteggiamen- 
to, lo spirito , e tutte quelle bellezze, che 
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Vili 

nella lingua dell' originale f accano l’incan- 
to dei leggitori. Ter le prime adunque si 
ricerca solo intelligenza della lingua , ac- 
curatezza i e buon senso ; T altre diman- 
dano ricchezza e pieghevolezza di stile , 
desterità , entusiasmo; in ma parola un 
genio , che possa in qualche modo gareg- 
giar coll'originale. Jl primo genere di 
traduzioni benché possa esser utile , non 
acquista mai al traduttore una certa ce- 
lebrità . Il lavoro può esser gradito; ma 
T artefice sarà sempre posto tra gli scrit- 
tori mediocri, che consapevoli della loro 
mediocrità non isdegnano la figura di su- 
balterni . All' incontro le traduzioni del 
secondo genere , come quelle che ricercano 
talenti non or dinar j, quando siano mae- 
strevolmente eseguite , conciliano ai loro 
autori fama distinta . 

Applicate, cortesi amici, quanto visi 
dice a quanto leggete ; e mi vi raccc- 
mando . 
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L'Etna rimbomba qui* qui fuma tutta 

* a 

JE si scuote Trinasti* e tuona e muggez 
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» * r ^ 

« £ fur sani tua già > ma tarmi trutta, . 
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NOTIZIE 


DI CORNELIO SEVERO i 
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► »+ 
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k A 


V, 


lvea questo poeta sotto il regno 
di Augusto verso Tanno 24 dì G. C, 
Scrisse una bella Elegia sulla morte dì 
Cicerone serbataci da Seneca, Suas.VII* 

-t ’ « * * * + - * 

Gli $i attribuisce un poema sulla gucr*. 
fa di Sicilia, che dicefi, .lasciasse imper* 
Tetto , essendo stato . prevenuto dalla 
morte * Che il medesimo G Severo sia 
autore di questo poemetto intitolato Mtna t 

A % 


'v 
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si rileva chiaramente dall’ accennato Se*. 

\ 

neca , Efist. 79. ad Zucillium . . JT pro- 
babile, che quest’opera sia un parto 
giovanile di Cornelio . Il suo. stile è 

0 • t » ♦ 

bensì robusto, ma non abbastanza lima- 
to , ed affettatamente oscuro . Sembra 
aversi egli proposto d’imitare il tener 
broso Eraclito , di cui a’ suoi .tempi e- 
sistevano forse gli scritti , e di cui fa 

V 

menzione in questo medesimo poemetto. 
A /rischiararlo co’ suoi comenti affaticos- 


si non poc'o il celebre Gius. Scaligero, 

li * 4 , * 

il ' quale non dubita di asserire -, che 
dopo ì tempi di Tiberio Cesare , non 
ci sia pervenuto poema che sia di que- 
sto nè più culto , nè per l’ ingiuria de* 

■ • # . 4 

tempi, più scorretto . Forse perchè di- 

* * • 

dattico è il isuo: poema , ' fu Severo da 

• *% 

Quintiliano nel lib. X. chiamata versi- 


r 

ficatore, e non poeta . U argomento n’è 


4 * 

c. ** 
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Interessante; e ciò mi ha spinto a dar- 
ne la traduzione . Se all’ affettata osai- 

* 

rità di questo poeta mi sia riuscito di 

» 

apportar qualche luce ne giudichi* il 
leggitore * 


t 
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Vi è un suo (rammento sulla morte di Ci* 

cerone , che comincia ; 

* ' - 

* * - " -«• ' ... * 

éi 

* Graque magnanimum spiranti* sepe virorum 
Jn rostri? jacuere suis: ?ed enim ab : tuli t om - 

Tanquam sola foret , raffi Ciceroni s imago ec. 
L* edizione migliore c questa : £. Pedoni $ Al- 
bi novani elegiae tres ; & fragmenta cum in - 
terpretatione , notis Jo: Scaligeri , Trid.Lin- 
dembruchii > ATi?» He insti > Theodor i . Gora Hi , ©“ 
aliorum . Amstelodami apud Henricum Scheltt „ 
r 7 o in 1 1 . p. x 3 6 “, ltem Corn . Severi AZtna 
tSt qu& supersnnt fragmenta . O* #»- 

terpretatione eorujmdcm. p. 14^. li Qorallo 
ha gran parte in questa parte \ si è faticato 
di dilucidare a spese degli altri comcntatori * 

M a vi .4 «gli riuscito ? 

- •" - • 
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(Etna, il grand’Etna igniuomo, e de’ fuochi, 
Ché dalle sue fornaci al cielo* erutta, ^ 1 
Quai sieno le cagioni , e come i rochi - 
Suoi tuoni erapian d’ortot k Tritiacria tutta , 
Prendo a cantar, l'u pari al gran soggetta 
L estro , o Delfico Dio , - spirami • al petto «j 

* : - * * . - . * \ ' w . 

O che Deio materna , o che di Cinto 
Te le pendici apriche abiti , e tieni, •' 

- A me , chè & nuova impresa or sono accinto 
Di la col coro Ascreo ^propizio yicnit ^ * 
Insolito sentier, sentier non tritò. 

Se tu mi guidi Apollo , io calco ardito . 

_ ^ * 

e É ^ ♦ * 

Li bella ehi non sa cieli’ oro etate 
Quando dall' elee , e dal Palladio olivo 
L olio i t’i mele stillò ; le non arate 
Terre il lor frutto diero > e corse il rivo 
Leneo lìquor ? Felice età ! S’ ignora 

- Oggi qual sia , fu conosciuta allora . * 

L ^ 


' f. 
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De'Minj in Coleo il periglioso gioco 
Chi non cantò *, dei mar 1* ira già Tinta ? 
Troja distrutta dall’ Acaico foco, 

JEcuba, che mirò la* prole estinta. 

Chi mai non pianse? £ chi le Tiestee 
Cene non detestò nefande , le ree ? 4 

i t 

• ' ? 

Da Cadmo i denti sparsi , o dell* infido * \ 
Teseo chi tacque le fuggenti vele* * < 

Chi dell’ abbandonata in ermo lido ? 

H Arianna i singulti , e le querele l ; 

Strana insomma non v’ è favola tanto , 

Che stata un di non sia commessa al canto» 

• * 

* « ,6 , r • A* 4 ' 

Nuovo argomento “io tratto , .e cose in versi 
Non dette in pria . Qual empito sprigioni 
Dirò le fiamme Etnee , qual si riversi 
Igneo gorgo con fremiti, e con tuoni * 

E copra le campagne a se vicine 
Di cenere , di sassi , e di ruinc . 

é 

* « 7 ' t * • 

\ * / 

Primieramente , se . prestarsi fede t * 

♦ 

A i sogni debbe del Parnaso insano. 

Nell’ pena la «fucina esser si crede * 

Deli* ingegnoso artefice Vulcano ; . * 1 

• Ma basbe cure i Numi* hanno a disdegno; 
E tranquillo sull* etra è il loto regno. 
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• 8 

Altri narrò, che Sterope, c clie Brontc 
Là sull* incurie • a fabbricar s* affrette > 

(Per cui rimbomba alle percosse il monte) 
A giove le tremende aspre saette; 

E che 1* Etna avvampò , quando la rea 
Battaglia de* giganti in Elegra ardea - 

9 

Giove scacciar dalla superna sede - 
Essi tentaro un giorno . Al Pelio imposto 
E* l'Ossa i all* Ossa Olimpo* Ed ecco > il piede 
Alle ammontate moli in cima posto * 

La turba rea .le impaurite sgrida • 

Stelle , ed i numi tutti a guerra sfida * 

*P 

Tra foschi nembi , e del eorusco ^ attuato 
Fulmine Giove in maestà, discende; 

\ * 

Alzano gii empj il grido 5 ed egli irato 
I venti chiama, -e* le tempeste, orrende . ; 
Cupo rimbomba il tuono , ed il baleno ... * 

Solca alle nubi il tenebtoso seno* 

« ” % 

I I 

Corrono i numi all* armi: arde la pugna \ 
Già fiera; .e .incerta la vittoria stassi: ; 

Giove senza: tardar, 1* ardente . impugna y 
Telo , e lo vibra; e rovesciatici osassi. 

Nel baratro, la . schiera infetta piomba , 

E le moli , . che alzò, sono a lei-tomba» 


* 'to' • L’ E i''’ N A * 

* 

1Z 

Torna la pace al mondo e 1" aureo sole 
Luminosa , qual pria mostra la faccia . 

Ma le membra di Encelado - la mole , 
Smisurara dell* Etna opprime , ' e schiaccia r 
Oppresso il gran gigante ivi \si adira , 

E fumo, e foco dalie fauci spira -. - 

13 

Tai la garrula fama ha divulgati 
falsi racconti . La' crudel Titana • 

Pugna non è che fantasia de* vati , 

E fra le tante la più ardita, e strana. -* 
Nel finger , chi non sa quanto 1* ingegno 
Fervido de’ poeti ecceda il segno . 

Di Fiuto la jtnagion -per loro è nota * - ' : 

Essi videro .1* Ombre , incontro a cui. 

Latra lo stigio cane ; essi* la ruota' * * 

Volgono d* Issione. A’ labbri : tui « 

Negati, Tantalo , 1* onde * e in torva faccia 
Fan, che Pizio laggiuso immenso giaccia* 

*5 

Nè quai- leggi agli Spirti Eaco sotterra 
Detti , e Minosse , di ridir contenti * 

Nè bastando di fole aver la; cetra * ^ 

Ripiena , onde allettar le- ignare menti , - 
Al Ciel straniero ad essi alzano i lumi. 

Ed osano spiar l*r>pre de* Numi. * *- 


i 
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De’ Numi sanno i dolci farti » ed anco ' * 4 

Quai prese Giove immagini diverse , * 

E come in pioggia d’oro, e come in bianco 
Augello , e come in tauro ei si converse . 
Licenza tale ai poetar si dia ; 

Ma il ver de’ versi miei l’ oggetto sia . 

17 

Ovunque il globo della Terra immenso ) 
Stendcsi , che del mar cinto è dall' onde , 
Totalmente nón é ripieno, e denso; 

*9 

Ma cavità ben molte in seno asconde , 

E occulte vie, quai vene in ogni parte • 
Di un animato corpo erranti, e sparte. 

z*~ 

Cid mostta l’esalar di quei, che chiusi - ^ 

La Terra ha in se vapori. Allorché nacqui 
Il mondo , gli elementi crai* confusi i ' - 

Prima l’aer dal foco, indi dall’ acque 
Cavernosa , e di ammasso infocate in guisa. 
La vastissima" Terra fu divisai v 

*9 

Qual pendente da torta edera scemi 
Voto corimbo , dell* antica madre 
Il seno è tale, Ha canaletti interni, 

E meati , e latebre oscure ed adre ; 

Che densa tutta , e solida non puote - 
Essei la Terra per cagioni ignote , 


» 


{ 


%%, , V E t « * v*. 

:o 

O che ad aprirsi il varco , urtia^ la *iSoda 
Materia opposta i venti , ed i vapori * 

O che 1* acqua il terreno ammolli » e roda. 
Ed il foco il cammin trovi * al di fuori i 
O che tutte concorrano tai cose , 

Ha cavità la Terrà in seno ascose » 

i 

ti 

Che mai , se da voragine repente \ 

* Aperta vede emergere > sgorgare , N , 

Ed il piano allagar fonte > o torrente ì 
Può le terrestri cavità negare # 

Cavitadi > in cui spessori fiumi, come 
Gli umori, a perder vanno ancora il nome? 

u 

Il baratro gl* ingoia, o-per sentiero? 

Essi correndo incognito, e celato. 

Sorgono, poiché occulto, e lungo fero 
Viaggio , nuovamente in altro lato 
E più di un fiume r* ha, che dovedacjue 
Segno non era alcun , repente nacque • 

Che se diviso da canali il denso 

/ 

Della Terra non fosse inerte pondo » -, ■ 

E immobile sarebbe il globo immenso . 

Nè a' fonti, e a* fiumi il sotterraneo- fondai 
Ricettacolo è sol 7 spechi» ove ognora 

i 

Libero spira il vento > * asconde ancora < 


\ 
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' * A 

i z 4 

J fenomeni osserva . e chiare prove 
Avrai di guanto io dissi . Un ubertoso * 
Fertilissimo campo era là, dove -, 

Ora vedi il terren voraginoso . 

$1 campo sprofondò . Cotanto il vento 
Impetuoso puote , e violento ! 

M 

E se del foco c rapido V effetto 
Quando libero avvampa , impeto , edPorza 
1 Aver debbe maggior , guando è ristretto. 
Ogni ostacolo ci vince , e romper e sforza; 
Ne per le usate vie, ma per- le bocche. 
Che obliguamente aprissi, avvien, che sbocche. 

z (> 

s. 

Quinci i tremuoti , e i fremiti , qualora * . . 

Gagliardo vento i fuochi eccita , e mesce • 

. 

Or si fattò spettacolo, che ognora 
E* Stupendo , e terribile riesce"^ ** * 

La terra non daria , se dense, e spesse 
♦ Le parti, e cavità nessuna avesse * . . v r 

17 

Creder si debbe d* un volcan 1* interna y * '* 
Accension profondamente farsi 
Perocché, quando aperto ei coll* esterna 
Aria il commercio tien , fremere, irarsi ‘ 

Di rado suol j che i - varchi ove patenti *• 
Ritrovino, il vigor perdono i*venu, •* 


i 4 * , jE ^ K 4 Ì < 

it 

Ma nello stretta 1* tremenda possa 
D’ Austro con Aquilon Tiene a contrasti 4 
Trema la terra allor dal fondo, scossa , 

Tremano le città 4 Par, che sovrasti 

* ' 

Già già X ultimo eccidio , e che al primiera 
Confuso aspetto torni il mondo intero* 


1 9 

Tale addentro è la Terrai e l’Etna fede 
Manifesta ne fa . De’ fuochi suoi 
Le cagioni , cola se volgi il piede * 
Occulte investigar tu stesso puoi# 

Ha ben quel monte in se prodigj tanti * 
Da far maravigliare i riguardanti. . 

Qua discoscese «*****.:> , 

Al fumo 1 ed arse rupi 

E là T^stQ aperture offre alla vista f 
Che a profondar sì vanno in antri <upt * 

E da quelle del foco orrende impronte 
Argomentar tu puoi , che vuota c il monte- 

3t 


De’ fuochi ivi i la sede* ed ivi il campo 
Di orrende cose . Se giammai t* appresti 
Colà, guardati ben/ che il fumo , il vampo" 
Fatale non ti sia . Tu i fuochi istess i , . 
Dell’ irato y e terribile volcano 
Stnza rischio mirar puoi di fontano** 
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-4 '« 

Note son le cagioni , onde proviene - 
v 1/ incendio * de’ fenomeni a chi rutta ; ; 
la serie osserva # D’ infocate arene 

— ' _ «V ' t T 

Vorticosa talora un nembo erutta 
L’Etna, sconvolti a cui dal, fondo sono 
Gli antri e 'Jt cupo rimbombo odi del tuonp, 

33 

Talor -gran vampa innalza * e a gorghi orrendi 
£ ruinosi apre> l’ uscita» Giove , 4 v . 
Stassi a mirar da lunge i vasti incendi *. 
Incerte, se la guerra , a lui mnovcv . _, 
vjfc gioventù Tifar ia * o se disegni , 

Pluto cangiar coi; cielo i tristi regni #. 

I 34 

Dell* Etna intanto ai lampi il nume i sul 
Fulmini oppone , Vojima Lirata . 

Yolcano e pietre, e sabbie, Ecco, ne’ bui 
Antri piomba il cratere y e Y elevato ; 
Cono si abbassa : e giù volycsi il vasta 
Torrente incenditor senza contrasto e v 

3f 

Col foco 4 ogapr* congiurato il vento 
Le ruine a produr, V uno non cede 
All* altro impetuoso r e violento » ; 

Forse alTuno prestar 1* altro si veder 
Spesso prevale il vento, e s$ fa loco* 

^ sotto un duce tal milita il foco r _ 


l€ L* E T N A 

/ * 

3 6 

Or come 1 ' ira Etnea subitamente^ * 

* . . à 

Si plachi , e torni il monte al primo stato 
Diro continuando : e certamente 
Travaglio immenso fia, ma : non ingrato y 
Che chi gli studj di natura cole > 

Ben degna conseguir mercede suole . 

$7 

Non pochi a contemplar stupendi oggetti 
Natura ognor presenta 5 c delle cose * \ 
Chi , sagace spiandone gli effetti , 

Conoscer puore le cagioni ascose > 

Qual non prova piacer ! Quanto per <|uest<^ 

Ei non avanza de* mortali il rescoi 

38 

Saper <juali principj avesse il mondo, 

E s’eterno egli sia? 1’ ordine , il moto 

Degli astri contemplar nel ciel profondo > 

♦ 

E il sistema saperne ancora ignoto; '* •- 

Come il sol giri per distorta via, * , 

> • • * * 

E di Cincia minor l'orbita sia. . 

• V 

Il nascer delle stelle , il tramontare 
Saper, che con sì esatto ordin succedei v 
Perchè Febo talor pallido appare > 

E la germana rosseggiar si yede ; 

Perchè di nubi , onde si annunzia , e scene! e 
Ea pioggia poi , nell’ etra un vel si scendo 5 N 


\ 
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1 ' . . 

, 40 . . 

Petehè delle stagioni il giro alterilo' * ' ; * 
Siesi , • e succeda a Primavera * bel la 
Là State, ed all'Autunno il pigro Inverno: 1 
Qual sia saper la Licaonia stella r 1 
v Conoscer vie comete > e come creste 

At tiranni risplendano 'funeste 1 -* 1 

* • , ; 

, 9 41* . . 

L astro compagno, al sol , I’ alma. Ciprigna 
Da qu^l parte fiammeggi, e da, qual patte 
Mandi Boote i rai: perché maligna • : 

Luce ha Saturno, a bellicoso . è Marte . 

* ? idi qual astro . al- lume , ora dall* onde • 

* R ltra r.si , .©e giovi abbandonili le sponde* ' 
• • 

, ‘ ‘ , - 4 

^ a P er l e vie del procelloso «regno : .* * 

' P/edif ciò , che Orione , $ Silfo ardente ' ’ 
Minacci ; e quanto in fi*É ha di più degno 
L Universo saper, serbarla in mente,. 

Segho è d animo eccelso ; ed è piacete 

* W maggior, che quaggiù si, possa avere. 

» ♦ . * • * 7 • 

43 * .. 

Ma ’il.conoscer, la. Terra , e 'di Natura • ■ 

Lé mirabili tanto opre osservare . 

Esser deve delPuom la prima cura^:.; 

Che gran sfolli a darebbe ricercare * 

.Come ogni astro lassù .giri J ; né . quello 
Curar , che. innalzi à i piedi vabbiam di belio. 

L ' Etna . T. XXXV. B 


/ 
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18. «Etna 

44* 

Spésso , ovunque, si» trovi il ver* disposti,- 
E pronti a •riconoscerlo noi siamo s* v 
Ma cBe del ver io scoprimento costi 
Travaglio neppur -minimo vogliamo • 

Oh qual meschinitade ! E pur T’altrui 

fatica esser doVria di esempio a nui * 

4 * . i 

^ v 

Travaglia notte > e di 1* agricoltóre; 

Dell* indole de’luoghi esperto appieno t 
E* questo per; le biade assai migliore * » 
Opportuno alle viti -è quei terreno > 

• 'Qua meglio alligna il platano', > frondeggia 
La somministra jl prato, erbe alla gaggia • 

Gli olivi le pendici aride alquanto * 
Amano: agli olmi il pingue suolo è grato. 
In somma il ccfatadin , che avido e tanto-,. 
E* da fatiche oppresso , ed agitato • • f 
Da gravi cure ognor , perche feconda 
La terra appieno a* voti suoi risponda* 

*• . 47 * 

Coltivar l’intelletto, e delle buone • 
Dottrflfe acquisto far ciascuno deve s 

• Che. sono le.-med,esme uh guiderdone, '• 

Al cui confronto ogni altro c scarso > e lieve, 
Guidèrdon , che! a talenti è sol '.concesso . 

• i * 

Grandi > e consiste nel sapere ist esso . 

, % • • 
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* • * 

Chi sav che al globo jn;senp hanno Riverse 
Materie , il foco atte a nutrir * ricettò , 

Se avvien, che F Etna tuonì , ed nmperversc 

• * » 

Pallido non- si fa, non cambia aspetto > 

Nè il timor, da cui nasce., a cui va Àùsta 
La superstizioni Fallila gli attrista’. 

N 4i>. 

» * • * * • • 

, Si sviscera la, terra , e nel profondo 

Di lei seno si cerca oro, cd argento > 

N9 si cy:ca sapere all* Etna in fondo ,, 

Da - chi *1 perenne foco abbia aumentò > * 

E dotide avvien , che il sì terribil prima 

. , * V 

Volcan repente 1* ire * sue reprima, 

fO. 

I • I » ^ ^ 

ivi se cessa il , foco , il ventò tiene ' ' 
Sempré £ero, 1* impero * o che* introdotto 
Venga ^er, le aperture > o che ripiene 
. Ne sieno le caverne , e ogni . condotto . *• 

• Ma nella sommità de* venti tutta 

• * * f 

'Dispiegasi la' possa; ivi è la lattai 

' . 1 Jr- ' 

■ ♦ 

Al sotterraneo, vento è 1‘ altro infesto. 

Che cerca entrar; coll* un F altro si azzuffa z 

■ ♦ 

E mentre or cede quello , ed ora questo , 
Dalla discordia lor , dalla lor zuffa 
Il volcan òòmbattuto intanto prende 

Dentro novelle forze, e più tremende*. 

_ •• 
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Siensi 1‘ aure di fuori, o si$n T'toternf .. v s 
Generate nel sen dell’erta balza, ■ t 
Con suon > -che ‘rimbombar* fa le caverne i 
D* esse un torrente altro torrente incalza.,. 

E ' l’ ammassò dispone 4i poco, a poco,, 

A cui repente poi si appiglia il focq. 

* 7 -, 

Qual di ritorta conca è di lontano _ . . • 

Udito il rauco suono , o di -canora 
Voce , .ch’empie il teatro , .e 1* at$ vanq 
Fa che jioftoni , è- il . gorgheggiar talora* 
Tale negli antri , e nell’ Etneo dirupo 

E’ de’ venti lottanti il rumor cupo . 

« # * 

* , * ^ 8 • / * 

Nè credei devi le cagioni affatto 
Dissimili del Tento , o che sotterra > 

O che spiri al di fuori • Il rarefatto v 
Aer; t che* si sprigiona, e si. disserra 
Da* corpi adusti, io son d* opinione * « 
Esser;, del vento principal cagione, 

. • • ' Si>- V 1 

Che se * nascer tu scredi il vento .altronde j 
,A questo almen prestar, devi l’assenso,* 

Che , ove a caso precipiti , o sprofonde * 
Caverna, o rupe con fragore immehso,, "* . 
Scappa 1* aer , ch’c. chiuso , e#il violento^, 
yrtp. manifestarla tostq^U vento . , 
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fe da nube talòr # prodotto > e insieme 
Colta grandine scende impetuosa 
campi "a 'devastar : talora fremè 1 
. ; Nel seno di. una •valle’ al sole ascosa * 

O dove un fiume da scoscesa balza 

' * • . • ► % ■ * * » 

Precipita, e* tf^nfor spuma > e rimbalza. * 

Tali al di^ fuori sono , ed al 1* aperto ,* 

Aere de’ venti le cagioni , e tali 
Che pur sieno * al di dentro, è piucché certo * 
A contrasto fra lor' con forze uguali 
Essi vengon sotterra , ed c maggiore 
Negli stetti mai sempre il loc furore. 

Come , allorché rabbioso Euro flagella -» . 
T vastissimi Campi di Nereo • . 

* \ > • * » * f* „ 

.Un ^pda incalza àltr’ onda , e, questa a quella' 
■Succede.,* cosi chiuso entro l’Etnèo 
. Monte rinforza il ventò , e per gli accessi 
Canali agita, ed urta i corpi densi ^ 

• V JJ* ' 

Dove la, via ritrova , ivi s’ imbocca , 

. E penetra, finché , desti gl’incendi, 

L’igpeo torrente ribollendo- sbocca . . . . 

*• Erutta i’ Etna con mugiti orrendi , . ' * ; 

E nel^'culo, mar .per non usata 

h ‘ ' • * * * • * 

Strada a perder si^ya Tonda infocata* 

ROMA ’ 
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Che se 1\ uscir tu credi esse< concessa 
Per dor' entrato , x i venti, il aeg et . • 
Tosto,' ch'esaminar nel loco istesso . 

I diversi .fenomeni potrai? ' . 

Sia pur sereno il 

Chiarissimo, e di rai fulgenti adorno-'. 

f ' * * > ^ » 

« # 6 x . * * 

» • 4 

Nube . mai ‘sempre vorticosa , . e teua __ 
Dal gran vertice Etnea sfilza» . *. 

. £ sembra , che ’ incurvandosi., ; ; 

; V ampia vorago a riguardar *1 face» i - , 
Non interrotta è mai , nè si dilegua , . - 

Td avvien, -che del vento i mot#siegua . 

Tu d’ Etna, il giogo ( ^ma i celesti in prima 
' Numi placar -ti giovi ) ascendi^ e guarda. 
Là ve' il cratere più si allarga , :c a#ima . 
Onde avvien , che il vokjm s*, infiammi, ed arda: 
Se sia tranquillo il foodo, ,o .se; divampe , 
■ Nutrendo «gnor le irrequiete .vampe. 

v 6 J» 

Al vento, -del votcan ministro all' ira 
’ Chiedi- perchè talor la fofea ‘è gioita? 

. Perchè (rispondo) per, canali ei spira. 

Ove non trova resistenza molla . >' 

Libero allora ?i soffia y e non ufadpsa 

Le caverne, per cui veloce passa. 

. jr i s . ' * 
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6 4* ' 

Tal , con rapidi giri ove si scuota 
Pace lustrai ne* sacrificj santi. 

Benché di quella il ventilar' percuota. ’ 

IL volto a quei , che. stanno all** ara avanti > 

♦ " * * ». 

f Pur nociva non è la sacra, fiamma,. 

• # •. 

. Che lambisce soltanto, e non rinfiamma* 

6 f . 

♦ < \ * % 

Ma quando il vento iagagliardièce , il* suolò 

Ecco tremar, dall’Etna ecco lanciarsi ~ - 

f * * i 

Fulmini , e sassi liquefatti . Ua solo -, ; 
Vedi cfi tanti * incendj incendio farsi . ; , 

Piante - così tra lor cui T Austro faccia i 
Curvare, intrecciai le frondose braccia,,' 

** * . S V . .V \ « 

f*. 

• f * 

Che il monte, esausta' la materia, cesse 
Dal l’eruttar, V ignaro volgo crede, 

E che tempo non breve, onde rimesse .*■ 
Vengano le sue forze si richiede , , • » 

Tu questa opinion fallacele vana - 
Dall* animò discaccia , ed allontana • * 

• «7- 

• 1 • ? „ 

Di materie un volcan mai sempre abbonda 1 
Accensibili, e iL vento, il vento ognpra 
E’ pronto all’uopo, e Pire' altrui seconda. 
Che se lento- a scoppiar sembta’ talora, 
Qpella forza però,; che chiude in seno , 

Atta i fuochi a lanciar, non mai vien meno , 

• * ► , • 
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Congerie spesso di erutatti sassi . 

Che minaccia cader la bocca serra' * 

Sembra estinto il volcan , ma intanto fassi 

Effervescenza subita sotterra : , 

^ , ,y - , 

Freme 1* Etna», a cui 1* ira ognòr si addoppia 

Frange le opposte moli, e tuona, e scoppia, 

6 $: ■ „ • ' 

E sgorga 1* igneo fiume, e s ? incammina, 

A strugger la campagna in un momento * 

Stride la selva a ^divampar vicina, « 

E lo spettacol fero ' accresce il vento». 

Or quai sien le materie, onde 'l’orrendo 

j Foco tEtneo, si, nutrisca, a dire imprendo . 

4 +* A* 

?<>•. # . # - 

Solfo, e bitume $ e ciò , che può da pressa 

fj! ^ m ^ * 

Le fiamme , suscitar all* Etna sotto 
' Arde' incessantamente . Il monte is tesso 
Dà materie voi caniche è prodotto 
Che , portan 1* acque -in Sotterraneo . loco 
I pingui succhi, onde sì nutre il foeo^ , 

71 - -#• 

* • * 

V igneo fervido - rivo , che discende 

Dall* erta cima fuinoso abbasso. 

Si cangia, poi, che consistenza prende >\ 

In ponderoso » e piucchc duro sasso , 

Cui coli’acciar se batti , a mille , a mille > 
* • 

. Che serba il foco in sea, getta scintille , 
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Della Selice .parlo , che si fonde - 
Al par del-’ ferro,* c con maggior .prestezza. 
Ove rapida fiamma la circonde , 

• » •* j 

Per cui depone alfin.la sua durezza 4 
Tardi ne* pori suoi ia .selce Raccoglie 
. Il . foco , e tardi avvicn , che se* ne spoglie* 

73 * • * 

Di cosi fatta pietra é la natura , ‘ 

Mferavigliosa -in ver* perocché dove 
Le altre sono di fragile mistura, * 

Questa del foco alle iterate prove 

Salda man densi , e sol rimane; inerte , 

. • « + * 

Quando . in pollice fredda si converte ; 

r * > * . ? 4 % ^ , 

Tu diversi , che un tempo ^sero , lochi * 

Ed arvefte più d’ un 1 . potrai vedere, 

• • 

Ove' di pingue solfo , estinti i fochi , 

E di tetri vapor pregno é il*, cratere / 

Tai fra Napoli, o Cùma.i Leucogei 
Monti, ed. i campi son detti Ilegrei. 

7 S* 

Arse. Inarime ìip tempo isola imposta ,< I 
Da Giove al- gran Tifeo . Dalla vjcina - 
Procidà - ( com* è fama ) > e dalla costa 
Euboica la syelsc alta ruiqa . . ; * 

• i 

. £ cstinse , or son molti agni , il rio volcano* 
, ^ ! g raa .gigante ivi si adira invano* 
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», Sicilia non W è' • .«* isoletta , . . 

Da Sicu - onda- tirrena, , 

Che nella vasta siede ono 

Trl - le a l t re Liparee , Stromboli detta 
Tra le »»'>*" . r • y r a ap p C na i 

Arse ^esta gran tempo , oc PP . . 

E’1 solfo . di. cui tanta ivi sivede . 

Copia,, fa degli'antichi incend, fede, . . 

Della vicina ^ p[wde ' 

< Sono, die da Volcano.il nome or . 

È che Jeta fu detta anticamente^. , • 

Poiché si ' raffreddò , fedita si rende,. 

TZ *». p.™ *■« • ■ r . 

ni Nettano v sicuri accoglie ,1 legni. ^ -, 

' 7 8 ' • \ " * 

Ma coll'Etna «*&*.*' f KÌ *\ ' \ 

Tn Won non è qual altro avventi 

In pa»go . N novi , oenor soccorsi, 

/ fiamme volgano . NUPTi \ 6 . 

Nuovi rieenerantlsi alimenti . , , . ’ 

Nuovi rig«» n w } ancora 

Riceve ognor . Se ««> n#u J* ■ . 

* Il si terribil Etna estinto or fora • 

g> • tri am mai non .inanelli 

Che alle fornaci Etnee 

ZZ-gtt# *'*•■** 

Materia intanto , a nuoti ***' 
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Meravìglia non è se* poi di fuori ( j 
Sembra 1 ? Etna placato;' Ei dentro avvampa; 
Che pabolo ritrova a* suoi furori 
Nelle pietre molari ògnor ia vampa 
Cui se dell* Etna vedi in sulla vetta ‘ * ' - 

» * V • 

Alzarsi , ah fuggi ailor, salvati in. frettai 

• 4 O r ^ 

.8 1. 

Salvati , e il-' tutto da sicuro colle • 

■ ■ * • • ^ , 

Riguarda. Ecco, poiché 'gl* incendj v fetsi 

Piu .gravi, ecco* i^ .vòlcan freme e ribolle: 

Più in se stesso non cape , e per f diversi 

Varchi proruppe alfin • Stanco dell’ onte 

Interna , clw sofferse anela il monte . 

- 77 .1 .. . . 

Sa* 

Tal c, quando afla pugna imposto * fine 
Campo , che interamente fu sconfitto 
Per tutto i segni, vedi * te le ruine 
Del. sanguinoso, «ed orrido conflitto . * \ 

pebil fianima tuttor fra t# $corie‘; ed arsic 
Moli serpe ; ed appena x^sa. innalzane . . 

’ 83. 

Nelle .ferventi Etnee fornaci il sasso * 

Arde, e lieve si .fa > si fa poroso 
Restando d’ogni umore orbato c casso ; . 
Ma quel , che s* infiammò > si ponderoso 
liquor lento s -avanza , indi ruiria , 

Di fiume in guisa , per la * balza alpina . 


z.8 
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E più miglia stendendosi, in bfev'ofaj 
. ;( Ogni riparo ai foco indarno opposto ) - 

^ y» » 

Selve , rupi, campagne arde , e divora: . 

E se in fosso precipita , ben. tosto v 
Raddoppiando i suoi flutti, emerge e prestar 
A desolar.- ne yà de’ campi k resto . > 

, ' • . *5' . ’ 

Cosi allor quando; lai stagipne ^algente 

X>i- gblidir legami *i fiumi stringe, ^ 

E che torbido il mar fa£to repente 
l' vastissimi flutti algido spinge. 

L’onda incalzata, che primier^ arri vai 
Larghissima si spande in -sulla r riva. ' 

' 8<f? 

Se' dal ^liquido foco avvièn \ che cinta^' 

Sia smisurata ruinosa balza > 

* Fuma, spanerà, e dal suo^peso spinta 

j» 

Con gran fragot precipita, é rimbalza; 

O pur-, se resta immobile, si fende, , 

E tra le sucf fessure il foco splende . 

8 7- ‘ 

i \ 9 

Lungo tempo T ardore , ancor .che il foca 
Cessi,- serbano issassi; Alfin l’ignita 

•v « » « * 

Fiumana irrigidisce appoco a poco, 

£ sol Sfuma tàlot; ma 1* indurita 
Materia , se non tardi , e con gran por « 

Dal suo sito non * ptiote esser rimossa* 


H 
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Ma di ciascun fenomeno ^ spiegarti # 

Indarno le cagioni io m* affatico y 
Se dalle fole tu «non ti diparti » * 

Tenace ancor del pregiudizio antico y , • ^ 
a trond ^ e non dal s.olfo, c dal bitume 

Dell’ Etna i fuochi derivar . presuole . • . . 

* • ' . * 

8p. . • 

Come dei pesa non si spogli» affatto,. - 
E non perde ; giammai là suà natura , 

Il metallo-, qualora c liquefatto »• 

^ raffreddato, poi di nuovo indura -j ' 

Talché lun g^ dal ■ foco > al foco, appresso 
Liquido , o »no che sia , sempre è lo stessè; 

/ ; 5>®. x • • • >•' , 

In tal guisa mai «sempre persistenti 
Jl sgsso , o che dal" foco ei resti illeso , 

Ó ^hè scorra in fiammifero torrente 
Duro non piu , . ma .liquefatto , e acceso : 
La forma perde sol^ che non può tutto. 
Dalle voraci fiamme esser distrutto . 

9 1. 

Pietre ^ vi sono cui sebbene investe , • ^ 

Il fpco*, pur non . mai si JU<juefanoo> \ 

Chite i Siciliani appellan guerce. 1 

Son .dalla :$elce assai diverse , ed hanno * * 
Piu succo nell’interno > e men compatte 
yene ^ e pur sono *a fondersi non -atte . 

. \ * f , % t 
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t 

Che se fusile il sasso essere intende • . 

'Con meraviglia alcun , legga lo "scritto. 
DeH'asdifO Eradico* onde si apprende, 

Che non è limitato, e pkcnnscritto 

. Di datura il poter,; ch’emj^ ogni loco 

Un fluido animatori che^ tutto - £ .foco . • 

, « • • 

- • ^ 3 • 

A che stupir > se i corpi il foco sciogfia 
Spesso i più duri ancor ? la sua durezza 
Porse non perde," il ferro ? E non si spoglia 
Il piombo al foco, della -sui. lentezza?;, 

E l’oro, eh’ c si denso, V cj|o istesso - 
ISiel crogiuol- forse noti si fonde anch’ esso ? 

’ J>4-; 

Molte il terrestre • sen matèrie chiude 
Poco cognite a noi , che hanno , egualmente 
Che i metalli, la fusile virtude. ", - 

Tu sulla dura selse, e resistente 
Se istituir l’esperimento vuoi , * 

Parassi il ♦ Vèr palese agli occ^tuoi,- , 

9 \ * ’/ * \ 

Resiste a debol^ foco il pertioaco 
Macigno > e dalle fiamme invano c cinto * 
Ma se rinc{nusd * viene^ entto fornace • 
Ardentissima , cede , e si dia- vinto > t . * v 
E privo al fine del 'rigor natio > 

Si cangia liquefatto in igneo rio r 


V 
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9 6 . 

Qual foco avvi tra noi, guai fulminante 

Di guerra ordigno, che non sian minori 

Di guei, che/ nutre in sen, V Eérìà tonanti 
- ^ \ * 

Incendj vivacissimi , .ed * ardori^ . .*». , 

• ‘ f “ * 

Sol di paragonarci ,• e non invano * • 

« * * f # 

Alla * fiamma» onde Giove^ arma la mano 2* 
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À gueste del volcati giungi 'del ventò 
Le forze immense nelle faufi, strette* 

Fabbro così, che a suoi lavori intento* 

f . / « ' * » 

La ferrea massa , a dirozzar s’af&ettcy « - 

t>e’ mantici col moto ' alterno , e presto. 
Sempre il foco -mantien vivace > e désto 4 : 


* 9i * 

Oolite l’Etna divampi ho già" mostrato^' \ •* 

Tutto ' ridire in breve or non iti’ incresce ’ 
Attrae- la .Terra, per ciascun • meato ■' . - 

Le -forze, e quelle tosto il vento accresce; 
• Viva la fiamtaa si. mantien fra i sassi , - 1 
E maggior divenuta incendio, fassi . v 

99 . ’ | " >• 


Per mar,- per terrav,. a costo èncor di tanti ? 
Riseti i a veder' corriam qual piu famoso' 
Ricco edificio , ©. qual rara si vanti 
Cf£ra di- antico artefice ingegnoso : 

E di vetusta fama il falso grido 

^ 1 o 

fJoi seguendo j cottilo, di lido, in lido * 


Pra l’Ogigia Tebe , a cui s* alzara t ^ V 
Le mura al suon dell* Anfionia Mira > * 

flfyeder ne giovale ii loco» ove ghirara 
Vendetta accesi di magnanim* irà 
I sette Argivi Dusi e % tempio eretto. 

-Air indovini che Anfiarao ftjd eCto \ • 

XOI. * 

La bellicosa Sparta or ; ne ‘.trattiene, t * \ 
Sparta delrgrap Licurgo » produttrice .• 

-Ed* or la tanto celebrata) Atene 9 < * , 

Di cui custode é* Pallade vitttice: *- f 

► - i > j jt • 

Qui , Erigone , <j.ul a te *fu statuito 

Delle solenni-* Eorie il sacro rito. ^ v * . 

» . ’ • 

I Ol. - • 

Le mine di Trój*, Ilio disotto 
A i vinti- Frigj ; alta cagion di pianto;. •' 
Il sepolcro di Ettore,’ ef 1* altro esctutto-. 
Del vincitore Achille al mate accanto,. 

V, -* 

De’ Teucri', o degli Achei, gli eccelsi fatti 
Volgendo in mente * a rimirar siam fratti - 

' I03# 

Quanto .a se non attraggono, gl* intenti' * * 

Sguardi di chi .smanierò in Grecia apriva > 

Delle Arti piu* leggiadre .i- monulnentì.* 

Pinta da dotta man la bella .Diva * 

Di* Cipro se jdthiìì > Il cria ti pare * ^ 

Che asciughi umido ancor sotta dii 
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Medea , che i figli ( dispiccata madre ! ) 
Pargoletti ferir già già minaccia . 

Tra mesti amici d’ Ifigenia il padre , 

Che pel gran duolo velasi la faccia» 
Queste , ed altre dell* Arte opre stupende . 
Lungo viaggio - per veder s* imprende . 

iof 

Ma l’Etna* di Natura .opra , a cui cede i 
Ogni altra , degno c ancor , che si rimiri , 
L’Etna, di cui terribil piu non vede. , 
Volcano il Sole dagli eterei : giri , 

Che inferocisce piu, che piu s* accende -, , 
Quando l’ardente in Ciel Sirio risplendo • 

1 

Or narrerò, come a pietà dier loco . 

I^e fiamme istesse un giorno. Arse l’Etnea 
Montagna si , che tutte ornai del foco 
Vote le sue fornaci aver, parca: . 

Orrendamente fulminava, e' crebre * 
Cingeano. il monte orribili tenebre • 

I07 

Ardean le selve, e i colli , ardeano i campi 
v Culti , e coi culti campi anche 1 cultori 
Miseri! .a cui ne loco, ove si scampi, 

Nè tempo è dato dai nemici ardori. . 
Tutto è preda. del foco* e alla mina , * 

L’ infelice Catana c già vicina# 

c 
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Le ricchezze a salyar ciascun si affretta 
Chi Toro aduna, e se n* indossa il peso; 

V armi , e senza ragion» chi prende in fretta* 
Altri a raccor vergati fogli inteso 
Ritardato c in tal cara * altro ad un tratto 
Ciocché puote rapisce, e fugge ratto, 

I 0£ 

Ma colla preda ancor perde se stesso 
Colui che indugia ; é chi veloce ha il piede 
Incalzato é dal foco , il foco appresso / 
Sterminator , che lo divora > ci vede. 

S'avvi alcun , cui non arda > e non consum 
La fiamma , a iNumi è caro , o pur c un Nume 

1 io 

Strepita già vicino alle abitate 
Mura 1* incendio « Anfinomo , e *1 germano 
Anapia ( degni figli alme ben nate 1 ) ' 

Vista là madre , e '1 genitor , che invano 
Traeano il senil fianco , immòti avanti 
La soglia starsi » e pallidi , ; e tremanti > 

I i 1 

Subitamente ( dolce , ed onorato 
Peso; ed a quanto badi più ricco il mondo 
Preferibile assai i ) del padre amato , 

E della cara genitrice, il pondo 
Si recan sulle spalle , e con tal carco 
Tra gl* incendj voraci aproasi il varco - 

. 1 / 
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Cede la fiamma, ovunque 1 passi stende 
La si pietosa coppia > e ior da loco r 
Declina altrove , e 1* ire sue sospende , 

E non ardisce di toccarli il foco*. 

Pietà, degna virtude ! Ah per te sola, 

L uomo alle avversità se stesso invola 1 

r , tl Ì 

Ben fortunato di fu al certo quello; 

Poiché , dove i vestigi impresse V uno ,• 

E 1 * altro pietosissimo fratello , 

Ivi il terren non arse in modo alcuno 4 

Alfin salvi, per mezzo ai flutti accesi 

Portando i Numi ior; sen giro illesi • 

, ■ . • ' 1 Ì4 . 

A questi di pietade amici spirti 
Non mostrossi il destiri crudele, é avaro; 
A far soggiorno infra gli Elisj mirti, 

E fra le alme felici èssi ne andare. 

Chiara suona di lor là fama intanto ; 

È sacri sonò i nomi loro al canto < 
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Opra sol «T Immettili , etri di Numi 
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E’ »«* giovani ter formar et stami. 
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Da Plutarco ; 
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DELL* EDITORE. 

1 \ 

Il Gargiulli professor di lettere 
greche col suo Etna mandò il Qua- 
dro di Cebete . Mi piacque , Ne fo 
un dono a’ iblei amici, i quali ne 
faranno uso utilmente colla tene- 
ra gioventù»'. Cebete è' greco, e 
non poeta . Dunque l’ inserirlo qui 
divien contrabbando. Sì . Sì man-, 
di. la corte a prenderlo. 
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PREFAZIONE 

' * » 

DEL TRADUTTORE. 

» « « *• 

. . i 

L ’operetta , di cui presento al pub- 
blico la traduzione , è un Dialogo, 
in cui l’autore ingegnosamente » come 
in un Quadrò, delineò l’umana vita, e 
le diverse inclinazioni degli uomini, ce- 
lando,: secondo il costume di quei tem- 
piale verità morali sotto il' velo delle 
favole, e delle allegorìe. Di tre dialo- 
ghi , che scrisse Cebete , questo solo , 
che Tavola è nominato, sottraendosi al- 
le ingiurie del tempo, a noi è pervenu- 
to i ed in questo alcuni pensarono di 
vedere gl’indiz) del Pitagorismo, e del 
Platonismo, ed altri segni di età più 
recente, e negarono perciò di essere un 
lavoro del Tebano Cebete discepolo di 
Socrate . Ma bravamente a queste op- 
posizioni fu risposto da J. Bruckerepiù 
•da Guglielmo Feurlino, che avendo coll’ 
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del Tra^uto^e . 

<■ * > 

autorità di molti antichi scrittori v a 8"* 

giudicata quest’opera al Socratico Cebe- 
te, in modo da non potersene più du- 
bitare , a me risparmiarono una sì dif- 
ficile e nojosa disamina. 

Dalle lodi inogni tempo, ed univer- 
salmente date a questo bel Quadro da 
maestra mano^dipinto , si distinguono 
specialmente gli elogj , che due valen- 
tissimi Gritici ne fanno, dei quali l’uno 
amenissima chiama questa Tavola di otti e 
ma dottrina ripiena , e degnissima della 
Socratica Scuola: e l’altro agli studiosi 
del greco linguaggio la frequente lettu- 


ra ne prescrive , perchè questa ( egli di- 
ce) con simplicità , t chiarella di stile 
tratta un argomento utilissimo ì Le quali 
lodi nondimeno soverchie anzi ;che no 

sembrano ad un illustre Scrittore de’ no- 

«■ * ' . 

stri tempi < il quale discordando dal sen- 
so; comune, non' crede, che la scuola 


Socratica possa • molto vantarsi di questo 
poemetto, (così chiama la Tavola ) in 
cui egli ha veduto una strana , e non So- 
erotica abbondanza di allegorie , e una e- 
strema superficialità , e trivialità di senten- 
te , e altre tali , non estraordtnarie belle\- 
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se. Io lasciando, che altri esamini, sq 
in tutto ciò abbia egli veduto , o pur 
traveduto , passo a parlar di questa mia 
qualunque siasi traduzione* 

S’esli è vero ehe nella morale, che 
delle altre scienze è la più utile, tutti 
prendono interesse , mi lusingo non far 
cosa al pubblico discara , presentando- 
gli recata in poesia italiana questa ope- 
retta , in cui si vede l’ utilità degl' inse- 
gnamenti morali coll’ amenità delle fin- 
zioni congiunta. Ho voluto tradurla iti 
versi, perchè si sa, che le massime, ed 
i precetti posti in versi acquistano una 
forza novella, e toccando piùvivamen- 
te lo spirito, s’imprimono più profon- 
damente nella memoria; ed ho scelta 1* 
ottava come più acconcia alla narrazio- 
ne, giacché narrativa è la maggior par- 
te di questo Dialogo . Semplicità , e chia- 
rezza sono le principali doti dello sti- 
le di Cebete : ed io nel tradurre, ho 
procurato di serbar questo carattere dell 
autore, e quanto al resto quella limi- 
tata libertà solamente mi ho presa , che 
ad altri, che a simili lavori si accingo- 
no , è giustamente, permessa. 
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del Traduttoee . 43 

Per quel che le annotazioni riguarda 
lontano dall* imitar coloro, che commen- 
tando Cebete, lunghe dicerìe han fatto 
sulle yirtù, e su j vizj , ho creduto, 
che queste annotazioni di rischiaramen- 
to soltanto a pochi luoghi servir potes- 
sero» ed in ciò fare, mi sono industria- 
to di esser breve, considerando , che 
meglio è leggere più opere deir Antichi- 
tà senqa note , che t. faticosi commenti de ’ 
moderni in questo , o in quell’ altro Scrit- 
tore , pieni di foraggine , e Sinopportuna 
ostentazione di eruditone . 
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• PIANO DELL* O PER. A 

* ' ’ ‘ 

Zttr fitto dfilL* EnciclopetTtfi fillfi voceSoctztts: - 

•f ... • i - '} - 

C >(EbéS éériyit trois dlalogtfes , dont il nc 
j nous reste que le dcrnier connu sous le 
noni du. Tfiblefik . C est. un petit roman sur 
les gouts, le peachans i les prejuges * - é 1« 
mocurs des horames, compose d* aprés.^une 
peinture , qu* on voyoit dans le ì Tempie de 
Saturno . On y suppose les principes suiyans. 

1. Les ames Qne preexisté * au corps . Un 
sere heureux ou malheureux les àttend. 

II. £lles ont un demon qui les inspire , 
dont la voix , se fait entendre k elles , & 
qui les avercit de ce qu* elles onc a faire , 

Se à evitec. 

III. Elles apportent ayec elles un penchanr 
iané à T imposture, à 1* erreur g ì rignoran- 
ce , Se au yiee . » 

IV. Ce penchant n’ a pas la meme force 
en toutes . 

V. Il promet i tous les ixommes le bon- 
heur; mais il les trompe, & les perd . Jl-y 
a une Erudition yraie, & unc Erudì tion faussé* 

VI. La Poesie, l'art Oratoire , la MufcC*? 




t 


I 


istrutto d*ir Ineiclopeft* te. 
ijue, la Dialeftique , 1’ Aritmetique , la Geo* . 
metrie > e- l f Astrologie , sont de T Erucjition 
fausse . 

VII. La connaissance des devoirs , & la 

ptatique des yertus , sont la seule Eruditici* 
▼raie . 

Vili. C r est par 1* Erudition vraic que'neus 
echappons dans ce monde à la peine > & que 
nous 1 nous preparons la felici té dans Tautre vie. \ 

IX. Cette felicité n ! arriverà qu à ceux qui 

auront bien yecu > & qui : auront expiés leurs 
fautes . *, 

X. C’est de ce sejour de delices qu ils / 
contempleront la folie , & la misere des hom- 
mes . Mais ce spe&acle ne troublera point leur 
jouissance. Ils ne peuvent'plus souffrir. 

XI. Les mecbans > au sortir de cette vie, 
trouvcronc le desespoir. Ils en seronc saisis , 

Se ils erreront , jouets continuels des passions, - 
aux quelles ils se seront livrés . 

^ XII. Ce n* est point la richesse , mais Te* 
rudition yraie qui rend 1* tornine heureux . 

XIII. Il ne faut ni se fier à la Fortune ; 
ni trop es timer ses presens / ' 

XIV. Celui qui croit savoir ce qu'iligno* 
re , est dans une erreur qui 1* empéche de sj 
f nstruire . 
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IL QUADRO DI CEBETE . 


SONETTO DEL TRADUTTORE. 


• . t l „ 

G R ecà man piose il Quadro : io poscia ardito 
Le immagini ; eh* espresse il buon Tebano 
Tardi ritrassi cori pènne! Toscano > 

Ed ora a te; chiunque sei le addito;. 


- * J * 1 Ji ' 

Mira colà quel numerò infinito 
Di gente priva d* intelletto sano ; 

Che trovar crede il vero Ben , ma invano’ 
Che il diritte* sentiero c già smarrito .' 


• , ,< 

« * • f ■ £ > r 

Mira color , che di Virtù sull* erto 

i 

Colle poggiati sublimi, e par che bella , 
Feliciti coroni il loro mertò . . . 

m * » - * m ** 


* . I ^ > -» j 

Mira... Ma te dove il tuo Genio appella? 


Chi seguir vuoi nel doppio calle aperto 
A tè dinanzi ; questa gente; à quella? 

i * - 

N. 

w ' é , # f , • * / • 
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IL QUADRO 


D I 


CE BETE T EBANO , 


N \ , . . , .. * , 

E1 sacro Tempio di Saturno ì tanti • 
Diversi voti alla paréte appesi , 

E un Quadrò posto ai limitati avanti , 

A mirar , passeggiando » un giorno io presi 
Quadrò j che strùtto a me parve ; ed à guanti 
Erano meco a rigiiardàrlo intesi i 
Che speciali immagini j ed oscure 
Misteriose contenea figure . 

i 

Non militar trincea, non forte cintò 
Di mura ivi ritrattò esser parca , 

Ma un gran cerchio bensì v’ era dipinto , 
Che due cerchi minori in sé chiudea.* 

Anzi la porta del maggior recinto 
Stava turba infinita, e si vedea 
Di femmine un drappello immenso ,• e folto 
Dentro il locò medesimo raccolto . 




4 * 


il Quadro / 

3 * 

Ma del vasto recinto , e spazioso 

♦ 

Scava sul primo ingresso un Veglio in atto 
■ Di dar prudenti avvisi al numeroso 
Popol vago di entrar, che ivi si è tratto. 
Tal’ era la pittura, e ognun dubbioso 
li senso non potea scoprirne affatto/ 
Quando uom di età canuta a noi si volse > 
E in questi accenti la sua lingua sciolse. 

4 

♦ 

Se del Quadro il mistero a voi , che siete 
Stranieri (egli diceva) c affatto ignoto, 
Farvene maraviglia non dovete 5 
Che a pochi ancor della Contrada è noto. 
Il Qiadro , che voi qui pender vedete. 

Non è de* nostri Cittadini un voto; 

Ma sacrollo a Saturno un Peregrino , 

' Che a queste parti un dì volse il cammino ; 

f 

Il Quadro, e il tempio gli sacrò. Costui 
„ Pien di filosofia la lingua e *1 petto , ■ 

Era del gran Pitagora , di cui 
Va Samo altera, emulator perfetto: 

E quel saggio imitar non spiacque a lui» 

Di Velia , che Parmenide fu detto .* 

Qui tacque il vecchio, ed io gli domandai 
Se conobbe un tal* uom, se il vide mai» 
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Lui nella mi» piu verde età* ( rispose ) *< 

Conobbi , ed ammirai ben lungamente s 
• • ® 

Cn ei disputar solea di molteijgty&i. 

Che ignote sono all a bulgare gente.* 

Ciocché contiene il Quadro -egli mi espose , 

E ragionarne io 1’^ ascoltai sovente, v ** 

Dunque lo stesso ì ( io implicai ) tu puoi , 

- Chè. udirlo - brama ognuno i - cs porre a - noi . 

7 

Deh* se cura maggior/hod ti -trattiene >- 1 

Fa ,. che il tutto ne sia palese, e Conto . 
Ripiglia ; A raccontar ciò che contiene^ 
La straniera pittura , ornai soli pronto : ** 
Ma prima questo * a vok saper conviene, 1 
Che non essenza rischio* un tal racconto. 
Rischio, che quanto -men si fugge, e pavé 
.Da «fri non sa quah sia,* tanto è piò grave. 

v . g 

Perchè, sè avrete voi* i’> animp intento 1 1 fc 
A quanto vi* sarà da ae narrato 1 * * 

« Ciascun di voi ( non sogno no:, nè mentò) 
Saggio noni! sol g mai diverrà beato ; 

Ma se gettati poi saranno al vento* 1 
I miei .detti , infelice e sventurato , *' '*» 

E stolto diverrà grave à se stesso A 
Baila tristezza ognor a dai mali oppresso . 
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Come la Sfinge » che ( se uatra il rttó 
La* Fama ) inestricabili solca 
Scuri enigmi propomi al Passaggiero" 

Un 41 già presso ;alla Città Cadmea, .* 

A chi 1 * impercettibile mistero - 
Pelle proposte sue scuoprir sapea , \ 

Infesta non fu. mai * ma fé* poi scempio. 

Di chi non scipite il nodo acerbo > ed empio* 

io 

In simil guisa perigliosa è questa i 

Narrazion , che ora per me si ordisce,** 

Che Sfinge crudelissima ». e funesta 

E’ la Stoltezza all’uomo, ond’ ci perisce X x 

L’allegoria, che a voi si manifesta»; 

Della pittura, accenna, ed avvertiste 
Nell’ umano sentiero >< ia che piuttosto 

Il bene , ed in che venga il m*l riposto. 

* 

n 1 

£d 1 in favole' qui nascoso ancora r ' -> ■? 1 
Si dichiara qual sia [^indifferente . . ; 

Or chi tai cose *> o non comprende » o ignora , 
Muore sì, ma non muore* immantinente . 
Che subito non* già* ma Io divora- 
Stoltezza a poco a. poco , e lentamente 1 
Così marcir veggiam 'fra, le ritorte * ^ 
Uom, che sia riserbato a cruda matte « . 


r~ 
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i t t 

Ma se di queste .cose avrà contezza,' 

Bastante ciascheduno», egli non muore. 

Ma perisce bensì la ria Stoltezza, < t * 

Che mostro è della Sfinge assai peggiore 
. Ed ei senza saper che sia tristezza,*; . ». 
Tranquilli mena i di , beare Tore. A. . 

. Voi dunque orecchio a’ detti miei prestate . 
Ed in mente tese* cauti he fate #n ^ 

* i 


* 3 


Qual fervido desio y se il Vero ascolto# t 
(lo qui gli dissi) orasi accende < in imi ! 
Tronca órsa le dimòre : a re rivolto 


ì » 


. Ecco pende ciascun dai labbri tuoi, i 
Chi mai» sarà a si lorsénnatpr è stolto# 7 
Che un ,tal racconto, di- ascoltar .si annoi , 
itacèonto tal ; da cui solo dipende^ -n . 
Se misero # o felice altri sjL rjndc > A ; 

*4 

Prende allora thè vergai e alla Pittura ! 
L’accosta il vecchio , e poi così favellai 
Questa maggior delle altre due chiusura.* 
.Mirate^ (e colla vèrga accenna quella) 
Questa, eh* è stesa in circolar figura, / 

E che Vi mostro in pria i Vita si appella : 
Le turbe poi che anzi la pottta stanno, > 
Son coloro,* che io vita entrar dovranno •! 
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Quei, che sta sull* entrata , e 'che dimost**. 
Benché veglio non sia, senile aspetto,- 
Che un «foglio tiene in una mano , e mosti* 
Coli* altra non sq che » Genio yien detto » 
Fgii a chi pone* il piede in questa chiostra > 
E che 1* aure di vita accoglie in petto , * 
,Ghe deggia far prescrive, e a lui >4 a strada 
Addita ancor, per- cui sicuro vada. * 

x * 

Il cammino qual « sia , 4 che addita il buono 

Genio ' 1* udrete or or. Mirate intanto # 

* « * 

Là , ve* -intese ad entrar- le turbe* sono , i. 
Quel seggio posto all* alta porta accanto,. 
Vaga del male altrui siede in. quel trono 
.Donna fallace, e lusinghiera tanto * ^ ; 

Che al trà simile a lei si cerca in» vano 

Ed ha, merure ella siede, un nappo in mano, 

^ / «■ 

17 
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{iid de chiamar si fa. Tutti, disvia. & rh ; 
Coll* arti sue costei ,, tutti seduce.- 
La tazza -porge -insidiósa > e ria 
Ella-. a chi viene -in. vita , ;e a ber l’iadacc. 
A bere ognuno persuaso -è-pria u* 

Di giugnere a mirar 1* eterea; luce . a 
E ognun , chi piu , chi men , *che in vita ? deve 
Entrar, 1 ? Errore* e . 1* Ignoranza beve. 
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I ■ * 

Quclie^dcmné vedete ivi adunate 
Dentro la porta , ove hanno albergo , e stanza? 
Compagne sodo , e variamente ornate. ì 
Tutte, varia fra loro- hanno sembianza ii . : 
Voluttà» Cupidigia , e sài chiamato 
Opinioni. Ori quando entra e si avanza 
Colà 1’ immensa turba , accorron queste 
CiaScuno ad abbracciar veloci , e f preste 

Quindi a salvezza Tuoni con maòlte arriva,” 
v Con**aitre a. perir- va j perché non torse’] 
Lungi la sbocca disdegnosa , e schiva ' 
Dalla tazza , .che a lui ila f rande porse 
Quanto é grave ( esclamai ) quanto è nociva, 
• £ come pone 1* altrui vita in forse , . 

Questa, che dici tu* bevanda reai 
Tacqui : .cd a me {rivolto - ei soggiungea/ 

:%x>. ' 1 

Che scorte al vero ben non sieno ^infide ' 

% 

Quelle , donne . pensar da te si debbe j 
Che ciò promecton tutte , e con tai guide 
V uomo a . beato • fin giunger potrebbe i 
Colpa é solo di lui , che le omicide 
Acque di Errore , e d* Ignoranza bebbe , * 

Se stolto. ( come vedi ) errale qual sia 
JD«l , vivere non sa la Vera via „ o. 
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Sicché senza 'consiglio erra e si aggjfli . ' 

Ognun., che vedi nella vita entrare ; 

Che, dove vuol, ciascuna donna il tir», 

,, E lo fa gire indarno , e- traviare. * 

Ma coli fissa le tue luci, e mira 
Colei , che forsennata , e cieca pare : 

Sovra un sasso ella sta rotondo, e suole 
Elia premer, col piè sferica mole . * 

^ ai 

*-»• 9*4 * ’ • 

fortuna è .detta : instabile , e vagante 

Ella in questa si aggira > e in quella parte 

Nè cieca è sol, ma sorda, onde le tante 

Querele altrui sen vanno all’ aura sparte . 

A chi toglie, a chi dona, ed incostante 

Ciò, che toglie ad alcuno altrui , compatte. 

° ’ ' ' • • 
Ben quel globo , ove posa , indica a voi , 

Che stabili non sono i doni suoi. 

X. 'i ■ • • ***’ »• 

2 $ 

’ • . . , - 

Misero chi prestar suole a costei 

Fede , o che sia benigna , o pur_ .severa 1 

. Vedi , come si affolla intorno a lei 

* * « • . . • * 

„ Gente , a cui si fa notte innanzi sera ( 

• 0 • * , 

Sconsigliati chiamar costoro dei : 

Ed avvene per tutto immensa schiera , 

Essi cio£ chegittar Fortuna suole 
chiedono, e chi si allegra, e chi si duole. 
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Questi le mani, stende > e in flebil suono 
v Si lagna > al riso quegli il labbro scioglie 
Che ali* uno è liberai* d* ogni suo dono 

La sorte» il tutto ali’ altra avara toglie: 

✓ 

E quegli , e questi poi coloro sono i 
< Che mentre dona ter» mentre ritoglie > 
Fortuna i beni suoi lieti 'qual fronda » ' 
La chiamano > chi- avversa, 'e chi seconda 

Ma che son questi beni , ónde a costoro 
Prodiga ( io dissi )• è la Fortuna , e -quali 
Giacche 1’. acquisto, o la perdita loro* 
Rallegra, o turba i miseri mortati ? 

Gloria , ( risponde ) nobiltà , tesoro , 

« 

Regni, ed iritperj sono * ed altre tali 
Cose, che stoltamente ammira, e bramai 
. E beni il cieco volgo a torto chiama. 

Veri beni non sono : e cid spiegato 
Chiaro* sarà quandocehessìa da nui « , / 

Or conviene seguir 1* incominciato 
Racconto, che promisi io fare a vui . 
L'altro assai piu sublime, ed elevata 
Cerchio mirate ornai , • fuori di cui 
Insidiose,' e rie femmine stanno > 

Che come meretrici ornate Vanno , 

% • *• 


^ • 1 4 ' Q v - ad k o 


Incontinenza J* una , eletta viene « 

ussuria 1 altra , •di; cui 'grave è il le 2 zo , 

Avamu la terza i e il, nome ottiene , 

Rwlla dall adular, che, ivi è da sezzo * 

Or queste del Piacer false- Sirene 

f !f! ie “ d ( ° f labb “ tóe . lusinghe avvezzo 

A fht dalla fortuna è favorito * * 

Ooa -loro a rimaner fan : dolce invito. 

«r 

:8 # 

Qut menar tu potrai ,, se fermi il piede , - • 
'™' dtl ™ et tti0 , e , . 

Chi. ma t non tHrU qUest , amtn/i ^ 

Nembo di affami, c di moleste cure. - 

.. - ( * non prevede * 

® 1 SWl P^parate aspre venture.- 
nde credulo a ior «-stesso dona, 

Id al Piacere in b ««io ei si abbandona . 

^ . 19 

ersuaso in tal guisa i passi arresta - ; -, 

£SÌi > a cui Jieto sembra un, tal soggiorno 

inche dal rio letargo alfin si desta, 

E fa, tardi sebbene, in -se ritorno: 

Al or di sua condizion funesta c 
gì si accorge con dolore, e scorno,' 

Che sprezzato si vede , e da. pungente 
Mordace cura divorar si sente . 

* dur 
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t dissipati i benij onde, fu a lui 

• la sorte liberal , vile , ed abjetto v 

Egli discende a fatsi uom ligio altrui, 

..«Nc PÌà nobjl .desio gli accende il petto i 
E a quel rio, stuol di femmine y da cui, i 
•.Venne ingannato, ad iibbidir costretto , , 
Prodi, insidie ? rapine, e tradimenti» 

• E altri misfatti avvien, che ordisca, ©tenti* 

>3 i* 

^ * / » 

Ma quando poscia avvien, che la misura , 

Di sue malvagità sia colma 5 e piena,, .. u 
Donna lo prende in guardia ( ahi sorte dura!^ 
Crudelissima, e ria, che. detta c Iena., 
Stringe questa un flagello > e in parte oscura. 
Colpi vibrando , il delinquente mena * ^ 

E un picciol uscio , che a-Iui stride a tergo, 
I® .orrido lo. chiude augusto, albergo., 

:3 *• 

Coppia di donne sordida j e noiosa 
Ivi dimora ^involte in rózzo panno:; 

La Tristezza è colà , che alzar non osa . 
Dal. suol le loci ,. dove affise stanno, i 
1 Quivi c 1 * Ambascia ancor , .che furiósa ; 
Il.cnn si svelle per ^'interno affanno: 

£ nel mede sm o loco , a queste accanto 
La Distrazione abita, e T Pianto. 

• 9 I • 
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. Estenuato e nudo > ed c deforme 

» J 

V uno , c bea degno > che si chiami il Lutt 4 
Non * ha i* altra ^ di lui piu vaghe forme 
Ch* é sua germana , e lo somiglia in. tutto. 
In sì fatta ma^ión ( stanza conforme 
A* suoi gravi misfatti ) è i* uom condotto , 
E ( orrida compagnia l ) co^ loro mena 
• Gl* infelici suoi giorni in crucio» e in pena* 

t * 

3 4 

In loco poi pià tenebroso è * tratto - 
Dove Infelicità soggiorna e dove 
Avvien , che a i mali > . ond* egli e soprafarto> 

Rimedio » finche vive, in van titrove . 

> • ■ . 

' Ma da questi si libera in un tratto , 

Se incontro a lui la Venitenz * muove; 

4 0 % • *i 

.Solo da tanti affanni essa lo toglie, 

E tosto cangia in lui pensieri, e voglie* 

3 y 

; « * * 

Cupiditate infonde in lui piu degna » 

Onde ritragga il piè dalla via torta. 

Ed altra opinion, che dove regna 
La sapienza, a pervenir gli è scorta: 

Ma 1* uom , perché di nuovo esso non vegna 
Ingannato , esser dee di mente accorta ; 

Che alla* falsa dottrina un'altra infida 

r . » ‘ 

Opinione y* ha , che ancora* è guida . 
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Quindi se a quella opinion si appiglia , - 
Che scorge ai 'saper Veto* immantinente 
Divien candido, e puro a maraviglia» 

E lieto vive , e avversità" non senti r 
Ma se scorta si fida esso non piglia > 

Dalla falsa dottrina c nuovamente 

♦ < * * 

Sedotto : ed è ( se dritto il vero estimo ) 
fischio questo per lui maggior del primo. 

37 

Mira l'altro recinto» e quella guata *Y 
Donna » che invaghir suol la mente umana: 
Fuori del cerchio sta presso 1' entrata , 

Nc quindi mai si- scosta» e si allontana: 
.E* leggiadra» è modesta .ed è chiamata- 
Sapienza costei da gente vana : 

Ma non convieni a lei tal' nome , ed ella 
Dottrina, o falsa JSrudizion si appella. 

Dove siede costei dirizza in pria . * * ;** , 

. I solleciti passi » e si avvicina , M 
Ognun, che a quella pervenir desia» i 
. Ch* è del vero saper' donna» e reina» 

, Non è questa però la sola via» 
s Altra ve n*ha, ma più scabrosa, e alpina, 
Che scorge a lei. La turba intanto mira» 

. Che dentro il vasto cérchio erra, e si aggira,* 


\ 


« 
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Sono costor , che in tal recinto stanno * 
Vagheggiatori sol della fallace * 

Dottrina , e credon pare ( o folle inganno l ) 

Colla Dottrina conversar verace:, 

* 

Lungi > per lei seguir, da lei sen, vanno / 
Stringono sol di lei 1* ombra fugace : 

E sono altri poeti, altri oratori, 

.Altri critici detti , ,ovver censori. 

40 

Musici a dilettar la gente eletti * f . 

Molti si fan chiamar qui radunati, . < 

Aritmetici alcuni, altri son detti 

Geometri * altri Astrologl chiamati r * 

^ « 0 

Altri nome*, han diverso , e non si aspetti , 
Che tutti ora da me sien numerati. . 
s Qui tace; ed io dimando: orchi son quelle 
Donne che intorno corrono si anelle > * 

41 

Farmi di averle altrove anco vedute ? 

* 

E non in è ignoto affatto il ter* sembiante: 
O simigliatiti sono a quello, astute * * 
Donne , o le stesse ; che gii ridi innante . 
Sì > desse appunto son : riconosciute . 

. L* hai tu ( risponde il vecchio) in questo istante: 
Ed esse qui,' mutando albergo , e sede , 
Drizzano ancor* sebben di rado , il piede * 
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4.1 

Qui dunque elle setì vengano,* c con loro*» 
Le Opinioni amiche de* mortali-; - 
Perchè V inganno ancor dura in costoro 
Di quelle seduttrici, acque fatali «* 

Di quelle io parlo , che a ciascuno foro * 

E son cagione d' infiniti mali > 3 ». j ... 
Acque , cheì offrisce altrui la Fraude in dono > 
E JgnorMnz.4 > ed Error quelle * acque sono * 

. , . , 43 

Se non rinunzia l’ uomo alla mentita ; .. -ui 

Dottrina, colla quale ei si ristringe, 

Invan le opinioni, e V infinita 
Schiera de’; vifcj* invan da se respinge ; . 

Ma se con franco piè la via smarrita J 

* » . V 

Del saper verb . a ricalcar si accinge , 

Bevanda avrà >; che quanto è in lui d'immondo 
Tosto render potrà candido, e mondo / 

44 

Allor fia ben, Che a sicurezza in seno* . v ^ 
Liberato dai mali egli respiri r 
E fia, che lieto, e fortunato appieno, /; 
Gli onesti . appaghi ardenti suoi desini. 

Ma non speri giammai , veder sereno ■ > 

Un di , nè speri il fin: de’ suoi martiri > 

Se a dimorar con quella egli si: ostina,. , 
phe trar no ’l può di guai , vana dottrina. 


% 


% 
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Ma la strada qual' è . ptr cui si ascende 

v Di Sapienza alla magion ? Quell’ erto • 

Loco rimira , clic fra balze orrende 

* i P 

E* posto »: inaccessibile , e, deferto: 

Colà sentier , cui periglioso retfde , 

E quinci , e quindi a un precipizio aperto 
.Guidai ed un picciol uscio ivi . si vede. 
Dentro cui' dato a poeti è porre il piede. 

4 * 

Èrta in somma la strada i, per cui vassi 
Di Sapienza al faticoso colle ♦> :• • ' 

Or quella vedi, che fra. gli altri sassi 
Scoscesa immensa rupe al eie! si estolle: 
Mobil coppia lassi di donne stassi * \ 

In cui nulla è di effeminato , e molle i 
A ciascun * che: a poggiar là si affatica 
Esse stendono ognor la destra amica * 
v " 47 

Germane sono, t Continenza l'unà *- • * 

0 

L’altra si appella Tolleranza . Queste 
Chi perviene colà epa opportuna 
r fedele aita a sollevar son preste,* 

Dicendogli , che ater non debba alcuna 
Tema * é ché per intoppo noli si arresta ; 
Che , ove brevtf travaglio, e poca pena 
Qr soffia, Sforerà poi sftada amena . - > 
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Indi se Petto a . superar del sasso 

Chi pervenne alle falde > invaa si adoptai 
Scendono entrambe dalla cima ..al. basso 
Tutte iil atto cortesi , c*l traggon ; $òpra: 
Poscia ia su r affaticato » e lasso ...» 

fianco adagiar gli fanno , ed è . lor òpra . 

. di nobile ardir , se *. di iralorè i 
Egli , sente adun. tratto empiersi il core > 

E di Lei, che fa saggi i servi suoi* 
Promettendo guidarlo esse al cospetto , 

Che scabroso non è gli mostràn poi , 

Ma facile il sentier , eh’ egli ebbe eletto • 
Rivolgi a quello intanto i lumi tuoi 
Giocondo, ed amenissimo boschetto * 

Innanzi a cui di molta luce ornato •; . 

T c non piu visto dilettoso . prato . u \ 

. t0 

Cola sorgé nel. mezzo adorno * « , bello, . . 

L altro recinto , e i* altea postar ancora ì ~ > 
L’ almo soggiorno de’ beati i qufclio, •. . 
Desiderata da ciascuno ognora r " 

.Spiti delle Vini l’ aurea dtappello \ . 

£ la felicità quivi dimoia.: .. 

Ameno è dunque il loco > e Véramente 
Degno di eletta , e fortunata a gente . ; • < 


\ 


S 
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Su riquadrato sasso , c iilimobii posa ;- * '*y 
^Quella, che? scassi accanto -all* alta soglia , 
Dodo a bel la ttemmen , * che macs cosa , * 

Di semplice vestita, . e schietta spoglia* 1 
Grav* c già»%d* anni ver ?* ma l'oltraggiosa 
Età par che vigore a. lei non tpglia* - * 
Siede, e all’ andando, e alTaltro badue leggiadre 
Piglio ben degne di sì .bella i madre ;? ** 4 J3 * 

Si 

La Sapievz* ,è * quel la,* e in mezzo assisa * S 
Quasi eccelsa reila, -a a tei i' addito c 
L' alerai chcv star, non ♦può da lei ì divisa V 
E’.P alma Verità * .la terza è- VitOi*, * > ìX 
Pito > che ìsa: persuadere in^guisa, \ • 

Che altri. da: occulta .forza c a se rapito r 
Or ti dirà «^perchè di un. globo da vece? 
Base di un quadro, sasso ella se fece. J 

5 3 

7 , 

Mostra cosi , che > ne’ sentieri sui *7f*v% 
Soltanto sono ;orme. sicure impresse * 

E che se :doua , et se promcttp altrui , ì 
Sono stabili ivdani %?. evi© processe /-* ^ 

All’ uom prometee isicnrezza ; e -a lui »-*>>; 

Dona costanza tal , *chcv se cadesse 

1 - - 1 * 

Il Moed»rime*o„ egli saprebbe alfine' .. 

,, Intrepido mira* le -sue .rovine, -u ^ 
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Né senz* alta cagion si vede fuori * 

Del recinto abitar s perocché attende 
Ella quivi a mondar da i rei malori 
Il Pellegrino, e cura ella ne prende: 

Gli da bevanda tal , che i tetri umori 
Sgombra, io purga, e sanità gli rende: 

E così, mondo poi lo guida a quelle, 

Che son dette Virtù* sue fide ancelle, 

1 5 5 

& aal i> se all* egro talor medica mano 
I purgativi pria farmaci appresta , . 

Purché non renda inefficace, e vano 
li rimedio colui, che lo detesta, 

. Torna ei qual’ era vigoroso , e sano, 

Né più 1* opprime infermità molesta; 

Tal risanato 1* uom per lei si vede, ’ 

Che a|la soglia felice accanto sied$ , 

5 * 

Ella mentre liquori a lui vitali > 

Offre , e di gran virtù , com’ io dicea > 

Di salute si fa ministra > e i mali , 

Gli fa deporre , che contratti avea : 

Dico quei nocentissimi > e mortali . 

Succhi, che a ber gli dié la Fronde rea; 

• E gli altri ancora, che già tutti ( o folle l ) 
Nel primo cerchio tracannare ei volle s 


/ 


(ftf il Quadro 


Or quando macchia in lui più non rimane , 
Introdotto egli viene alla presenza 
Delle Virttidi amabili germane 
Della maggior, che chiamasi Scienza. 

Ve* , come sono afiabili • ed umane , 

E leggiadre cosi, che schiette, e senza 
Gli abbellimenti altrui > gli altrui colori > 

A innamorar di se giungono i corii , 

fortezza pria, (se di ciascuna il nome 
Brami saper) poi la Giustizia viene. 

Che libra i merti altrui rigida > e come 
I premj sa partir, cosi le pene; 

Indi la Temperanza , e par, che dome. 

Sè stessa, e par, che le sue yoglie affrene, 
E Modestia , e Clemenza, £ quella degna 
Virtù, che Tesser liberale insegna. 


59 s ' 

O belle (io dissi allora) o belle , ,ed alme 
Amabili Virtudi ! Oh , come a liete 
Speranze sollevate i cori , e T alme , 

E agli uomini quaggiù ristoro siete l 
Mille di rei nemici illustri palme 
( Il vecchio ripigliò ) riporterete , 

Se quanto udir da me vi fu concesso > 

In òpera da voi tòa^o sia messo . 
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Ma finalmente il 7 jperegrin , cui lice 
Per guide aver 4 * alme Virtudi , arriva 
' quella, che loro c genitrice, 

Siede in sublime loco , eccelsa Diva , 

f » „ \ 

Diva eccelsa, da cui ciò, che felice 
Può rendere un mortai tutto 'deriva ; 
Pelicita si appella: e gli occhi al loco 
Ov* ella alberga , affissa ornai per poco • 

6 I 

Su quella rocca altissima , che vede 
Piu fosso ogni recinto a se 1 d* intorno , 
L’alma Diva immortai fermò sua sede, 

E ’i piu sublime scelse arduo soggiorno / 
Ella presso la soglia altera siede, 

E’1 suo vestire é senza pompa adorno $ 
Ma cosi schietta è bella ancora , e porta 
Corona al crin di vaghi fiori attorta. 

Or quando colà giunge, ov* ella impera > 
Colui , che .alla salvezza è destinato, 

> non sol , ma dalla schiera 

Delle belle virtudi c coronato : 

Debito c il serto a lui, perchè da fiot^ 
Masnada alla battaglia e£ provocato , 
Resistendo, e pugnando, illeso, e invitto 
Dal periglioso uscì duro conflitto. 


tm * * 
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Colle più crude fiere ei venne spesso : 

A cimento, le. vinse , e in fuga poséi 
E scosso il duro giogo , ond’ era oppresso , 
Tutte al dominio suo le sottopose : 

L’ Ignoranza , e 1* Errore a ' un tempo stesso 
Superò > belve orrende, e mostruose} 

E Intemperanza , ed Avarizia-, e -cento 
Altri mostri domò , eh’ io non rammento . 

6 + 

, * . * ' • " * * m } * 

Arbitro di se stesso (o memoranda 
Vittoria illustre ! ) al debellato, e vinto 
Vizio non serve più, ma sol comanda, 

‘ E freme il mostro fra catene avvinto. 

Odi di <jual virtù sia la ghirlanda > 

Qnde del trionfante il capo è cinto: 

Pa 1* uo m felice, e fa, eh’ ei non altrove, 
Ma in se la sua felicità ritrove . 

6 5 

Ma dove drizza il piè chi ornò sua fronte 
Del serto trionfai ? Guidano lui * . 

Le abitatrici dell* alpestre monte , 

,, Là , ve* prima fut volti* i passi sui: 

Quivi gli fanno manifeste, e conte 
L* alte sventure , e le miserie altrui, 

*Che ben misero è quei , che alle proterve 
^frenate voglie , ed a* suoi vizj serve . 


/ 


Digitized by Google 


*9 


di Cebete Tebàno . 

66 

filivi mostrano a lui quei, che fra T onde „ 
Ed agitati fra gli scogli ancora , 

Tentano invano di afferrar le sponde > 

E son già quasi di speranza fuora : 

, Scogli , che il mar di vita in seno asconde, 
Scogli > dove i mortali urtano ognora 5 
Son la Tenacità , la Gloria vana, 

V Incontinenza > e la Superbia .insana , , 

* .. - - • .. ' 

67 

E gli mostrano infin , che indarno il varco j 
Si sforzano 3 trovar per venir" suso 
Coloro, che soffrir l’indegno incarco* 

E servile de* vizj hanno per uso , 

Ma bene sta , che di miserie carco , 

« » k 

Spaventato erri ognora , ognor confuso 
Chi a se scesso crudel, le imposte cose 
Dei Genio ammonitore in obblio pose . 

6 8 

« 

Forse brami saper, perche gli sieno 
Mostrati i luoghi stessi, ondaci sen venne? 
Perchè le cose non conobbe appieno. 

Che feansi* mentre quivi ei si trattenne j 

- k. * S * ^ 

Che per aver bevuto il rio veleno , 

Che gii appresto l’iniqua Fraude , ei tenne 
Tenne quel per un ben, che non è tale, 
VE quel che un mal none, credette un male. 


7 ° 
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Perciò sovente in compagnia fu visto 
De’ malvagi calcar le vie non buone? 

Or, poiché fa di conoscenza acquisto, 

E ciò, che 'utile é solo , a se propone, 

■ più come pria non vive , e mira il trista , 
Tunesto traviar delle persone . 

Ma dove poi rivolge i passi sui , 

Chi vide (io dissi) le miserie alttuU 


70 


Vassene (egli risponde ) ove a lui piace. 
Che in ogni loco appieno egli è sicuro , 
Come sicuro è chi dimora face 
/ Di Corico colà nell’ antro' oscuro ! 

Porta , oviin<jue pcrvien , seco la pace* 

Che per lui l’innocenza c un forte muro: 
E accolto è da ciascun con viso allegro . 
Siccome accolto e il medico dall egro ♦ 


* * . . 

Non teme ei no 

X* . . « f ' * * 

Or più gli sia 
Benché minima 


7 * 

che perturbata è smossa 
la mente, o che veruna 
offesa a lui far possa 


a 


Quella -di donne rie schiera importunai 
Che fatto esse 1* estremo di lor possa » 

Si dileguano tutte ad una $ ad una : 

E fogge la Molesti *> e seco fogge 
Ea Triste*,** , che altrui consuma , r strugge, 
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Nc Hovert* >, nè 1* AvarizJ* > ingorda * 

N c.lncontinenz* più turbar pretende •• 

Alma, che del piacere ai vezzi è sorda. 

Che sovra.il. tutto il suo dominio stende. 

Vipera in guisa tal > se avvien , che morda 

Chi 1* antidoto ha seco , invano , offende > 

« A ' ^ 

E ancidc poi col velenoso morso 

Chi .rimedio non ha pronto al soccorso. 

. .73 

Ma chi mai spn color , che dalle alpine 
Balze scendono^al piano?, Altri giulivi 
Sembrano , p di; ghirlande ornati il crine» > 
Altri mesti tornar del serto privi : 

Questi*: perché da Barbare, e ferine 
Donne arrestati son , <juai fuggitivi?' 

r i ' • f . « * t • . » .. 

E perchè, mai le gambe hanno, e la testa 
Così spietatamente infrante, e pesta? 

‘ . V , 7 + 

Quei coronati , a cui sul viso appare 
La gioja > che nel cor provano immensa , 

( Risponde son coloro , a cui le rare 
Sue , ricchezze la Dea saggia dispensa.* 

L’ altra è la turba vii , che a superare 

.* . * | » ** V 

L’ .erta cima del monte indarno pensa t 
A Tolleranze , è. ver , giunse ; ma poi 
.Volse . timida indietro i passi suoi.. ' - 


E 4 
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Sicché costor lasciando alfìn 1* inchiesta / 

»» ■ < y . * * * 

Tornansi , e iranno - per non dritto calle t 
E mentr’ erran cosi , , schiera molesta , « •. 
Gli perseguita ognor per rima yalle r< ' 
La Triste*** », V Ambascia, , e la funesta 
Ria Disperazione hanno alle spalle*; 

E loro ( ultrici furie ! ) ip compagnia^ „ 
Va T abietta Ignominia , e, la <#>//>**- rd 


7 * / 

Torna, al cerchio, ^primier la turba esclusa. 
Ed al piacere, alla Lussuria toma 
E ,, quivi, poi non già se stessa accusai * 
Ma colei, che. sul monte arduo soggiorna , 
E coll'audace lingua a morder u$* 


Biasma non sol , ma quanto ». pu<*, distorna 
I seguaci ,di, lei , con questi accenti Ì 2 ,. _* 
Che gli accorti a sedur non son possenti * 

77 


Ognun x che sceglie altre tener Ai/ netta , 

JE che nen . siegue ciò , cfcr appaga l *cmi\ 
Come insegna natura > e cara* addita , u,l 
D*//* felicità „ goder non pensi a. A [% » */l 
Si parlano costor da cui 1 sbandita 
E* qualunque virtù , *che in pregio tiensi , 
Costor, che dalla Gola >« e* da «riatti" 
Altri ,tìz] , jnai pecore ». son traiti- *■* 
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Òr mira- femmine v che fanno 

Di hà ritorno *con serena faccia 5 


Le Opinioni 1 son 5 «he ^scorger vanno 
Chi 4- erto' giogo sormontar * 1 procaccia >• 
Esse da poi , che là guidato l 1 hanno $ 
Ove la^Diva dei saper V abbraccia, 
Tornane ai tri a Condurre , annunziataci 
Di quei che* già * divennero felici. 4 

Ì9 

V 

Manónpenno tai dònne * aver là , dove 
Albergati le‘ Virtò r liberò ingresso i 
Ch*e$ser no® può, che Opinion si trové * 
CoHa’JSriwc* 1 unita a un tempo stesso: 
Scendere * * è* ritornar $4£8ù con nuove 
•** ‘ Prede , * questo , e non 4 
Cosi <4e smerci espone , 

> E altre ne- prende , noleggiata nave . 

Sò 


più , loro è permesso: 
ond* ella è grave * 


Ciò che chiudeva il ‘Quadro , 1 a noi descritto 
Àvca già quasi tutto, il saggiò Vecchio 3 
Pur .soggiunse > a narrar quel che prescritto 
Sia dai Genio a i mortali or " m* apparecchio^ 

Ei prescrive a serbar 1 ? animo invitto t 

„ * * 

& tale ni® Voi 'si^serbi ♦ Intanto orecchio 
Porgetemi piu^at tentò: e qui stendea ' 

La man di nuovo al Quadro , e poi dicea* 
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Si 

Riconóscete Voi quella .leggiera ; . 

Donna, che* il cieco Tolgo - ammira, e cole, 
C bei col piè ? co «uè dissi , * obliqua sfera 
Premo , < e -Torturi* nominar si suole? 

Or . a costei die. non si presti intera „ 
lede prescrire . ii Genio amico , . e yuole , 

j \ Che^non si iddi». alcun * se ^incostante 

: \ 

Donna sereno - a .. lui mostra il sembiante « 

8 * 

Che in quanto , vien da lei nò sicurezza * : 
Nc può stabilita giammai* trovarsi* -, 

Chè ciò, che altrui comparte, è a torre avvezza , 
£d è costante sol nel . variarsi : 

Che saggio * è quei , che i doni suoi disprezza, 
Che; sì facili sono. a dileguarsi* v * * 

E che non si rallegra >* e non gl* incresce. 
Se di quella il favor scema, o-si accresce, 

83. 

Che non* di biasmo , e non di lode e! degna 
„ Chi » sol se stessa , e .nuli’ altra somiglia * 
E che dell* oprar suo, in cui non regna 
Ragion, non debbe . alcun far meraviglia^ 
Questo a chi pone il piede , il Genio insegna, 

1 Nell'umano sentici, questo consiglia; . 

Ed imita ciascun y che non i’ ascolta 

• » 

■ La. genia da’ banchieri avida >;e .scolta,*, . 
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La qual > quantunque Tolte alla sua fedo j 
Che stima ognun sperimentata, e conta» 
Somma di argento si commette» e crede» 
Come sua fosse * a * rallegrarsi •'C pronta s . 

Ma si contrista poi, ^quando si chiede^» 

Il Deposito* fatto >♦ e in ira montai ^ • 1 
Obliando» 'thè può chi. gii l’argento 
• Depose r : ripigliarlo a suo ù talento, x.. 

*5 

Deve ciascuno (e lo .prescrive il Nume ) *. . 
Così della Fortuna i doni usare 
Che* di* quella rammenti esser * costume %.* 
Donare, e tor * titòrre » e ridonare: 
'Prendasi ciò > che donasse chi presume 
Ricchezze, aver piu stabili» e* più rare »j 
•Parca, e, mostrando il Genio a lui la strada, 
• Alla* verace Sapienza vada* * »sx\ , 

Stabili, ed a vicende non soggetti ^ 

Doni soltanto da: colei si avranno^.. 

Per cui schiarati i nobili intelletti^ 

Le giovevoli cose elegger sanno : »> 

Corrono lei ( del Genio sono > i detti ) 
Quei, che del saper vero in cerca» vanno , 
Corrano , e 4 a lor d' inciampo, unqua non sia 
Invito femramil y che abbina tra ! via . : - 


* ^ 






X 


1* . i t v a tì > . 

' 87 \ V 

Non di lussuria lusinghiera infida 
Non dell'aliettatrice Incontinenza,. v 
Qualar dolce favellile dolce rida, 

Alle lusinghe.- prestino ^credenza > 

Ma facciano da .queste (ii^Genio grida } . 
Perverse donne subirà partenza, „ . 

Per giugner là dove colei gli attende , ^ 

Che dal falso .sapere il nome prende . f r 

• ». ' 

SS 

’kè quivi ad essi trattenersi molto . . § 4, 

Lice s deli* opra .assai .rimane ancora: r 

-* .... ■ ♦ : • *> » 

Dopo che. avran dalla Dottrina tolto 
.Ciò, che a lor nel viaggio utile foray ; % 
Immantinente il. lor cammin sia volto 

r « * k 

. * * 

Ove la saggia Deita dimora:.. . . , . 

Udiste? A perir Va chi. ciò non .curar . v 
E tale , Qspiti , appunto c la Pittura . 

J ' 

Or se vi aggrada ( a ragionar seguta , . 

Il vecchio) altro saper, chiedete, tosto * 

Che vano il vostro dimandar non fia , .. 

• * 

Ed a rendervi paghi io son disposto. 

£ ben , ci piaccia palesar che sia 
.Quello, che come, viea dal Genio imposto , 
Dalla falsa Dottrina , e non altronde , 
Prender si può* Qui tacqui , cd ci risponde * 
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di Céiete Tsbànq . £ Tt ' 

50 - ... 

V Arti da Lei si prendono, c tion me^o^- '> 

Le Scienze , che Plato esser già disse 
Air età giovami quasi di freno,’’ 

Acciocché traviata ella non^gisse: 

Utili sì , ma necessarie appieno 
Queste però non sono a chi prefisse 
A Sapienza andar ; che non si vede : ? 
Divenuto miglior chi le possiede. 

5>i 

Siccome , quando avvien , che non inteso 
Sermone , e peregrino 'udiam linguàggio', 
Sebben da noi 1* interprete sia preso. 

Che n* apra i sensi altrui fedele, e saggio* 
Pur 1* aver pria quell* idioma appreso 
Non picciolo per noi fora vantàggio: 

Così gran * prò deriva, ancorché senza 
Quella si possa star, dalla Scienza. -*• 

9i 

Forse chi per dottrina in grido sale * 

Degli altri é più veloce abil cursore 
Di 'virtù nell* arringo , e forse vale 1 
Ei più degli altri a divenir migliore ? 

Ah no, se non distingue il ben dal male. 
Se cade al par degli altri anche in errore, 
E se proclive ai vizj è il dotto assai. 

Agli altri sovrastar non pup giammai^ 
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Che diasi alcun di possedere il vantò , 

Tutte Farti più belle , e le dottrine * 

E che all'Ebrezza, all* Avarizia intanto.#.,'' 

* • * v « • « 

Al tradimenti ad ogni vizio incline, , 
Nulla è, che il vieti; e di costoro c tanto 
Il numero, che quasi é senza fine.- 
Or saprete da me , perche mai su 
La famiglia de’ dotti al ben restia * 

/ O 

Al cerchio , ove abitar sogliono i dotti #- _ 

Vicino è V altro , che vedeste dianzi.*, ' . 

a * f * m 9 * * | ? - * * 

credere perciò son essi indotti » 

Che il verace saper tra loro stanzi * 

Ahi, come sono i miseri sedotti! ) *V 

. . . , •« j 

E pur vedono ognor, che va più innanzi 
Chi lassa il primo cerchiò , e i vizj lassa r 
E lor guardando appena, al terzo passa. 

9 J 

Qual preminenza 1 acquistata in prima 
Dottrina sovra gli altri, a loro potge ? 
Minor docilità ( se il yer si estima) 

Più pigrizia degli altri in lor si scorge 1 
Di Sapienza ognun crede la cima 

, 0 . 4 v j • y > 

Toccar, né del suo vano error si accorge, 
E mentrK ognuno tal credenza tiene , 

O tardi a quella, o pur non mai perviene* 
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> 4 * ' V * 

9 * - 

Oltreché non vedete, che dall* uno v- * 

All* altro cerchio ancor sovente fanAO 

Le Opinion tragitto,, e con ciascuno 

De* dotti ognora accompagnate vanno ? ^ * , 
Sicché vantaggio sovra gli altri alcuno.. v 
A divenir migliori essi non hanno , , tf . 

Se non se quando a prestar loro aita 
Muove la Penitenza , e a se gl* invita * r ■ 

97 , 

Dissipata per. la nebbia oscura • -, 

Degìli errori, ciascun conosce poi* v,,. 

~~Ghé^ falso è il suo saper * che a non sicura 
Meta drizzò deluso i passi suoi : . * 

■» T , v • ' ' * . A • > • 

Apprendete» o stranieri, e'\abbiate cura. 

Che non diversamente avvenga a vois 

, . ‘ . v *' •* * : 

- JEd^ oprate si ben, che venga a tarsi 

L'abito in voi difficile a mutarsi. 

y , . - ^ , * i e, '..i.,'* 

/ ’ > 8 

Le mie parole produrranno effetto . 

'Solo in quegli fra jroL, che si prepara 
Con puro a meditarle aft^mo schietto. 

Ed ogni altro pensier da se separa . 

. Tutto ( eli dissi allora ) io far prometto ; 
Ma tu frattanto i dubbj miei rischiara . 
Beni ( dimmi ) perche quelli non sono , 

Che ottiene alcun dalla fortuna in dono.. 
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Perchè la sanità , che ognuno brama * 

E la vita non è fra beni posta ? 

E la prole > i tesor , 1* illustre fama , 

Che tanti e tanri altrui sudori costa. 
Perchè beni non sono , e non si chiama 
Un mal qualunque cosa a queste opposta ? 
Io fede a* detti tuoi ( lascia che il dica ) 
Quando parli cosi > presto a fatica . 

I 09. 

Orsù ( ricominciò ) dimmi : a colui 
Che mai vive esser puote un ben la vita? 
E* un mal , rispondi : or <jucl , che nuoce altrui. 
In che modo qual ben si mostra , e addita? 
E se al contrario è un bene a chi de* sui 
Affetti il fren reggendo, i falli evitai 
Che sia dunque dobbiam noi dire adesso , 
Un ben la vita, e un male al tempo stessè? 

io i. 

Chiamar 1* istessa cosa e buona > e ria , 

Ed asserire , che 1- istesso oggetto 
Da fuggirsi , e bramarsi insieme sia , 

Certo mi sembra un ragionare inetto ; 

Ma, se chi vive mai pur tuttavìa} 

Ha qualche male in se, s*io ben rifletto, 
Come i*istesso vivere non puote 

Un mal ( diss* io ) chiamarsi a chiare note? 

* 
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Vìgere viver mal dei tu sapete , - 

Che lo Stesso non è ( colui .risponde ) : 

Il vivere in 'sé stesso , a mio parere , ' 
Alcun mal non contiene > e ‘.non* asconde i 
Saria,! se fosse un mal la vit£ avere,. 

Per che ben vite, un male ancor . Laonde 
Il vivere non é nè mal , nè bene , 

[ Che , al malvagio, edalbubn concesso viene. 

103. 

* • * , 

Come il foco, e T acciaro,* ove adoprato 

Sia coll’ egro -e còl sano, all’uno spesso 
Giova, ma nuoce all'altro, -ed è spietato * 
Con lui , che dal maio* non viene oppresso; 
Tal* c il vivere appunto * e riguardato 
Esser debbe da noi nel modo istesso » 

* 

Intanto fa; che io sappia il tuo desire j 
, Viver mal tu vorresti > o ben morire ? 

t 1 

104 

Là morte (gli risposi) 10 sceglierei 
Purché fosse onorata . Adunque un male 
Motte non; è, se in pat&gon di lei, T 
La vita * altri talor mette in non cale . 

De’ morbi ancora ragionar tu dei , 

£ della sanitade in guisa tale; . . 
Spesso della salute, e del vigore * 

( Se il caso il chiegga ) è inferociti migliore • 


H 
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Delle ricchezze in fine a noi non ÌÌW 
Parlar diversamente v, Ognot si vede. 

Che di vizj ripieno, ed infelice ' - 

Abbastanza è colui , che le. possedè : 
Dunque , perchè ben viva , e sia felice 
V esser ricco in vantaggio a lui non riede t 
Ricco è si , ma è perverso: e 1-uom dabbene. 
Tal per saper, non per tesor, diviene, 

iotf ✓- • 

Sicché* se le ricchezze ai possessori -• 

Di vantaggio, non sono , e di conforto ». 
Ond’ essi divenir possan itìiglioffi > 

Beni sono da voi chiamate a torco . 

Nou- giova- dunque accumular tesori , 
Qpando». l’uso di questi in male è torto, 
io per me cesi penso. Gr ehi fi* P**f 
Che chiami un ben quel , che non giovi a ®dl I 

107 • 

Soltanto vìve ben- ehi fa con - senno 
Uso delle ricchezze accumulate *, • 

Ma chi .l f , opposto fa di quei, che atecenno, 
guai vita menerà , voi lo pensate: 

|n somma . queste cose Che non diano 
Se non indifferenti esser chiamate . 

Di beni averle ora in concetto , ed <00 
pi mali, turba ciò gli uomini- ognora . 
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Perchè stimando queste cose istesse - - 
( O . gran follia. 1 )' ciascuno »a dismisura > 

Qjiella felicità , che btama , in esse 

. * ' * » 

Posta soltanto ctede , e altro non cura ? 


E quindi stabilir cbii yarfe , e spesse 
polpe una’ tal felicità procura : *■ 

Edr agli uomini * ciò* sovenre avviene , 
Perciò: qual si* non sanno il irtro bene 

r * *• .». * », i 



1Q$ 

JJon san, che indarno* fiacche si rilevc 
Dal male il ben . Come la via si aperse 
Più d’ uno alle ricchezze ? Altri le deve 
Al crude! tradimento , alle perverse 
Calunnie, ed altri ( per . dir tutto in breve) 
À mille scelleraggini diverse ; 

Or se rea de* tesori ò ia> sorgente , 

Beni non sono : e chi 1* afferma , ei mente , 

irò - 

Nè può di senno, e di giustizia acquisto 
Farsi col .male oprar i nè il retto oprare 
Ingiustizia, e follia produr fu visto, 

; Perchè tai cose insicm non ponno stare; 
Bla gran male bensì confuso , e misto 
Nelle altre cose poi si può trovare , 

? queste son la gloria , e la ricchezza , 

£ a vittoria , e quant’ altro il vulgo apprezza. 


S4 Si ^ O i n K. O 

k* 

indifferenti sol ( P esperienza 
Chiaro Io mostra altrui) son.cofe tali» 

Or dia fine al mio dir questa sentenza 
Ben degna, che 1’ apprendano i mortali 
Il solot bem in terrn è In sctenzn , 

JE % ignoranza il pessimo dp' mali ? 

Ogni salvezza all’ uom da quella nacque 
Da questa ogn’ infortunio j e qui si tacque^ 
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SESTO AURELIO 
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PROPERZIO 
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AGOSTINO PERUZZI. 
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Tutn» V Umbro Troptrùo , e manda * nei 

I 

Con elegiaca tromba > unici esempio , 

i ' 

» 

Dell' amante le imprese > e degli • eroi . 

* * ' » 
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A. R. 
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A’ suor AMICI 

. ■ 

ANDRE A RUBBI. 

. v » » 

1 

L * Aure a latinità va morendo ; ed io le do , 
V ultimo colf o con Properzio . Finisce con 
lui la prima epoca del buon fusto latino , det- 
ta il secol d’oro. Già ho date altrove le 

« > 

mie ragioni per quelle- poesie , che non ho ere • 
dute degne della mia Raccolta , sebben di pur - 
gatissima lingua . ^ 

Próperzio è un poeta > « allontana dal- 
lo scrivere di tutti «i latini . 

scelto 1* Elegia. Ma convien dimenticarsi la 
definizione • di questo metro poetico , quando si 
legge Properzio . Ugualmente sublime , parla coll * 
amante ' , e Augusto e Mecenate . Alcuni 
V han detto tronfio. Io il diro piuttosto lirico 
e sovente oscuro . E* una spugna inzuppata di 
tutte le favole , e de suoi tempi. Gli 

conviene per natura spiegarsi sempre in tu'bno 
alto > ne pub discendere . Guai a chi volesse 
imitarlo ! 

; Cortesi amici ? io bramerei , che voi posse- 
deste a perfezione la lingua poetica , sènza la 
quale non potrete mai giudicare delti indole dei 
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vitrj autori , e molto tuono / delle bellezze di ' 
ehi li ha tradotti .• Lasciate alle donne , le 
quali hanno il lor virtuoso confine nel fuso e 
nelt ago , il leggere * i classici , trasportati in 
italiano . Esse non debbono saper più . A voi 
« dato il confronto delle due lingue. Quanti 
per esempio- han tradotte le Georgiche . di Vir- 
gilio'.' Tra i moderni V Ambro gì , il Soave , il 
Vincenzi , il Bondi , il Manara . Volete studia- 
rci Aprite il testo, e paragonate. Questo > . 

il mio consiglio, e mi vi raccomando • 
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Esto Aurelio Properzio nacque a Me* 
rania* oggi Bevagna nel ducato di Spo- 
leto. Suo padre cavaliere ebbe impie- 
ghi nel triumvirato $ ma essendosi sven- 
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turatamente posto nel partito di Anto- 
nio, fu fatto -morire da Augusto dopo 
la presa di Perugia » Suo figlio Sesto 
Aurelio allevato in Roma ; prese per mo- 
dello Callimaco. Avea composta un’ Ar- 
te di amare , ma si perdè. Dagli aman- 
ti si sarebbe paragonata con quella d* 
Ovidio. La sua prima amica fu Hostia 
figlia d’ Hostio , autore d’ una storia in 
versi della guerra d’ Istria. La celebrò 
sotto il nome di Cintìa . Costei Io ri- 
tenne per forza a Roma, nè il lasciò, 
se Perugia non fu assediata. ,Si ritirò. in 
luoghi deserti con Cornelia sua parente. 
Egli dopo la morte del padre restò po- 
vero per li beni confiscaci . Trovò aju- 
to da Mecenate. Fu costretto a pren- 
der l’armi in favor d’ Augusto contro 
Antonio. Egli attesta d’ aver visto in 
Egitto la morsicatura dell’ aspide a Cleo- 
patra. Si maritò con Cintia; ma essen- 
do ricominciata la guerra co’ Parti ed 
Armeni, si allontanò da lei per andar 
sull’ Eufrate con Ovidio e Macro.Dopo 
tre mesi tornò a -Roma , e mori • 

' il Tiraboschi , che va felicemente per 
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le mani di tatti /cita tutti quei disser- 
tatori , che di Properzio parlarono . A 
me basti.- il dire, che il- suo - stile lirico 
più che Elegiaco * non fu. imitato 
da alcuno . Ha . una forza di esprimersi 
non ordinaria . Spesso in un aggiunto 
vi si comprende un’intiera storia. Quin- 
di si vede quanto sia diffìcile averne 
un’ esatta traduzione . 

11 Corsetti ne ha tradotte alcune ele- 
gie solo, nè, a dir vero, sconvenien- 
temente . Giulio Cesare Becelli lo volle 
tutto italiano, lo non fui persuaso del- 
la sua oscurità precipitosa . Non vi si 
trova la Musa Properziana , se non nel- 
le oscurità , che si poteano dedicare al- 
le taverne, non ai colti leggitori. 

Dovetti ricorrere al Peruzzi. Egli si 
affaticò per me sopra Catullo e Tibul- 
lo. E perchè dovea io risparmiarlo so- 
pra Properzio? La varietà de* suoi me- 
tri > la facilità dell’ espressioni italiane 
analoghe alle latine , dimostra quanto 
egli> profondamente possegga ambedue 
le lingue. Aggiungasi l’armonia del ver- 
so, la prontezza della rima, la nobiltà 
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dello stile negli argomenti sublimi, e 
la morbidezza negli amatorj ; ecco un 
tutto eh? dee piacere . Ardisco la pro- 
posizione , che i tre fotti non ebbero 
finora nella loro totalità un simile tra- 
duttore. * ' 
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E-L E G I A PRIMA 

\ » * 

Cynthia prima . sui$ miserum me cocpit ocelli s + 

i 

• 4 

D . . 

I Cinzia un guardo ahi ! misero! 

Schiaro mi feo d' amor , 

% 

Non ancor domo* ancor - J 
Di me superbo . 

Da quel giorno * 1’ intrepido 
Volto, abassar mi fc , 

E il capo ancor coi pie 
Calcommi acerbo . 

** r 

è 

Finché ogni casta in odio * 

Ad aver m’ insegnò s 
„• Protervo , e mi farò 
Senno , e ragione . 

Né benché avversi nieghinmi 
I Numi esca al desio, 

Non doma il furor mio 

» % 

Tempo o stagione . 


Io y per la ciuda Jaside, 

Tulio ^ so. quanto - un di 
Milanion soffri: 

« 

Ma vinse ' alfin e ! 

Egli delle partenie 
Grotte gli orrori , è ver , 
Dovette ei sostener 

L’ ire ferine ; 

' \ 

Ei le montagne arcadiche , ( • > 

D’ Ileo sotto la man ' 

Prostro, e ferito, invan 
Risonar fece : 

Ma la fuggevol vergine 
Eelicel Alfin placò» v. 

Deh ! che in amor non. può 
Merito , o prece ? 

A me sol nulla stupido • 

Sa P arte suggerir » \ ■ ■’ 

Per me non sa- seguir ? x 
Suo stile amore . '• . * •* 

Dehl voi, cui da P. argenteo 
Carro la luna trac 
Imagina un volgat 
Utile errore , 


I 


Lib» I. Elegia I. n 

Voi, eie le fiamme' magiche ’ * 

A placar 1* infernal , 

Nume su la fatai 

Ara destate , * 

Fate vai sì, che pallida • 

Scolori più di* me j ^ 

A donarmi merce 

Voi la piegate* '• 

« 

Ai vostri carmi colchici ; ; , ! Y 

Awò ben fede alior , > • 

0 

Che a trarre aggian valor ' 1 

I fiumi, e gli astri. 

O amici ! e voi rimedio > 

Poiché caduto io son , 

Porgete a la " ragion ■ 

Ne' suoi disastri. ♦*. ‘ 

é 

Non temerò; guidatemi 

All* armi , al foco in sen , 

Sol eh* io dar possa almen 
Sfogo al mio duolo . 

E andiam per l’alto Oceano 
Ira gente immane, e ria. 

Ove donna non sia, * 

Or’ io sia solo , 
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Restatevi, propizio . 

Voi , cui si mostra Dio , 

Nc vengavi al desio 
Amor mai meno. 

Vegliar me la mia Venera , 
Notti angosciose fa , 

Nè pace amor mi di , 

Nc tregua in seno. ^ 

Deh i voi deh ! voi fuggitela > 

£ fidi nell* amor 
Non cagliavi cangiar i 
Gli antichi affetti . 

X 

Ahi ! che dolente , e misero 

Potria chi non m\udi ■>. 

. 

Ricordar forse un" dì , 

Ma invan, miei detti. 


. 'N 
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Quid juvat ornato procedere , vita , captili ? 

C * 

He importa, o cara fingere * 

Con tanto studio il crin ? * 

... j* 

£ comporre in lievissime; 

Pieghe il eoo manto fin ? ; 

£ # sirio unguento spargere 
Sull* aurato capei , 

Pronta per prezzo a venderti . 

A questo amante, e a quel? 

£ il natio bello a spegnere 

Estranie merci . usar , . . 

E a le membra le ingenue 
Lor grazie contrastar ? 

Non ha di tanto , credimi , 

Uopo la tua beltà 

_ » 

Soffrir ; molto artifizio * \ 

Ignudo amor non sa. 

Vedi , come spontanea 
La terra i suoi color , 

Croie- spontanee . 1 * edere * 

Spieghino il verde lor .... 

Come inculto il corbezzolo 

« « w 

Vieppiù frondoso vien , 

Come senz* arte corrono 

4 

1 rivi al prato in sen ; 
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Come senz* arte pingesi 
La ghiaja littoral, 

E gli augelietti alternano 
Lor canto musical . 

Nc per accender Castore 
Pebe tal arte usò : 

Nè pel fratei di Castore 
Vezzi Elaira oprò ; ' 

Nc molto ornossi al patrio 
Lido Marpessa un dì, ’ ^ 

Che tanto ad Ida* e Apolline 
D* ira argomento offrì . 

Nc tinta era Ippodamia 
Di bianco menzogner. 

Quando sul carro Pelope 
Seco la trasse altier . 

Ma yaga sol de* proprii 
Pregi , e di quel color 
Ingenuo , eh* han le imagini 
Del Còo dipintor . 

D* amanti non ambivano ' 

Quelle un ampio drappel. 

Ma nel pudor locavano 
Quanto ha di vanto il bel . 

4 

D* esse io non temo , o Cinzia 

' r 

Che tu mi piaccia mcn > 

Donna , che d* uno appaghisi 
£* bella , , è adorna appien ; 


/ 




Lib, I. Elegia IL 

Tu poi , tu cui Calliope 

» / 

I/aonia Kra, tu i 

• / 

Cui Febo la poetica 

Dona immortai virtù , 

\ * 

Tu dal cui labbro tenera 

t 

• Suol facondia sgorgar 
E le grazie, che Venere 
Che suol Palla lodar, 

H 

Tu sovra ogni altra amabile , 

Cara saraimi ognor , > 

Sol che serbarti piacciati ; » 

Casta, e pudica ancor. 

» 

* 

E L E C I A 1 1 1. 

• r 

Opali* The sta jaeuit cedente carina » 

» 

. té 

Ci r 

V^Ual giacque un di la Cretina 
Donzella innamorata 
Sul lido solitario % * 

Da Tèseo abbandonata ; , 

Qual poso.il fianco tumido 
Nel primo sonno avvolta. 

Poiché si vide Andromeda 
Dal duro scoglio sciolta > 


Digitized by Google 


7 


1 6 P R ® P K R Z * ® . 

O qual del verde Apidano 
* Del danzar lungo Edonide 
\ v Stanca su 1’ orlo erboso . / 

* l 

Prender solca riposo : - 
Tal de le mani languide . * 

v Fatto origlicr vid* io 
Giacer la vaga Cinzia 
Molle spirando obblio . „ 

L* aere notturno . tremole 
1 Faci rompendo appena 

Ebbro di vin le deboli 
Piante io movea con pena. 

Ma non del tutto stupido 
1 Non anco i sensi oppresso 

Lieve tentando al talamo 

* ‘ \ f 

Di lei traeami appresso . 

E benché m’incitassero 

Ambo di doppio ardore . . - 

Indomiti accendendomi 

Bacco ad un tempo , e Araote * 

. Lieve le braccia a stendere 

Sotto il bel fianco a lei , . 

- E colla destra i rosei 

Portar suoi labri a* miei y 
Degli usati rimproveri 
Memore pauroso • . * 

Io non atdia di scoterla 
Turbando il . spo riposo ... 


Digitized by Google 


I 


Lib. I. Elegia III; 

Ma sì Io sguardo immobile 
Avea a le belle gote, 

Qual della figlia d* Inaco 
Argo alle corna ignote . 

Ed or dalle mie tempia 
Gl* intesti fior sciòlgea > 

£ a la tua fronte, o Cinzia, 
Intorno gli ayyolgea . 

Or la scomposta, e libera 
Ricomponea tua chioma.* 

Ora a le aperte dayati 
Palme furtive poma 
A sonno ingrato inutili 
Doni , che giovili donna 
Cader si spesso lasciasi 
Dalla volubil gonna . 

Ahi! cjuante volte al palpito 
Rotto de* tuoi sospiri 
Abbrividir mi fecero / 

Vani presagj diri > 

Che recasserti insolito 
Fantasmi rei timore , 

O ti strignesse vittima 
Altri d* indegno amore 1 - 
Finche al balcon contrario 
Scorrevole sen venne 
La luna , e attenta i treràoli 
Lumi a mirar contenne • 
Properzio Tom. I. fì 


r 8 P K O P E R 2 I O 

, Aprille il chiaror tenue 
I rai socchiusi . Irata 
Guatommi, e sovra il soffice 
Letto sul braccio alzata : 

Pur torni , rampognandomi , » 

Torni , grido , cacciato 
Poiché superba adultera 
Statti dall' uscio ingrato ? 

Pur torni > or che già caggiono 
Gli astri , spossato , e smunto i 
Dimmi , dov’ hai la debita 
Notte a me sol consunto ? 

Oh i che tai possan perfido > 

Esser tue notti ancora » 

Quali a trascorrer , misera l 
Me tu condanni ognora. 

Or la spola > or la tracia 
Lira prendendo in mano 
La . mortai noja a vincere 
Io mi provava, in vano . 

Ed ahi ! nel lungo attendere 
De* miei perduti istanti 
Deserta lamentavami 
Donati ad altre amanti ? 

Finché il sonno le placide 
Ali su me diresse ; 

E cesscr si le lagrime, 

Ma il mio dolor non cesse. 


19 

Elegia iv. 

\ 

' \ • 

mihi tam multas laudando, Basse, 
fuellas . * 

B ^ : • 

Asso i perchè lodandomi 

< # » >■» j f* < 

Or questo viso , or quello 
A la tiranna mia 
Perchè mi vuoi rubeilo ? 

Perchè qualunque di mia vita sia 
In ciel prefisso il fato, 

Scorrer noi lasci nel servaggio usato? 
Vantami pur d* Antiope , 

Vantami la beltatc 
E d’ Ermione , e di quante 
Vantò la prisca etate . j 

Tutte le vince la mia sola amante, 

4 « 

Non che il paraggi tema 
Di queste belle dalla schiera . estrema . 
Ma sua beltadc c l’ultima 
Cagion del mio furore > 

Altre y* ha che infinito 

Danmi tormento al core : 

♦ 

Un coltissimo ingegno , un non mentito 

Color , e i piacer puri 

Che van trail vel dellombre^conscie oscuri* 

\ B 1 
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io Properzio 

Tu quanto più disciogliere 
Tal nostro amor ritenti * 

Vieppiù tenace il fanno 
I nostri giuramenti . 

Òhis’ella il sappiatohljuanto avraine danno». 
Infurierà palese 

Nemica tua , poiché da te s offe$e^ . 

• * 

Di tanto oltraggio memore 
Cinzia * più mai non fia> 

Che a te mi fidi > o cerchi 
Di te mai più qual pria > 

Diffameratti ne* femminei cerch) # 

♦ 

Ad ogni donna > e chiuso 

Saratti oo-ni uscio , e tu da tutte escluso. 

D’ ogni ora , d* ogni effigie 
Implorerà piangente 
Vendetta ai pie . Dispetto 
Altro maggior non sente > 

Che quando vuoisi amor torle dal petto > 
E più di me . Fedele 1 

♦ ' Sia sempre si ; ne ayrò quai far querele. 
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ELEGIA V. 


Invide tn tandem voces compesce molestas , 

TP . ■ 

A Aci, raffrenati 
Invido alfine j 
AI nostro lasciale / 

Correr confine 
Ambo del par . 

Che cète hi v > d’ardere 
Di quél eh* io sento 
Purór nell* anima ?.. ; 

Mortai tormento 

Corri a prosar * 

« * 

•* 

Ascose a premere . * * 

Brace t* affretti , . 

Di maghe tessale . : 

Veleni infetti. . 

T* affretti a ber • 

..Nulla di. simile 

Han 1* altre seco ; 

% 

Non fia , deh ! credilo , 

Suo sdegno teco , 

Non fia. leggier * 


x 
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Che se pur docile 
Paresse bosco ; 

Ahi! di che arrestine 
Barbaro tosco 
Ripieno il cor ? 

Non dormir placido 
Non le pupille 
Pur lascerebbeti : * 

Sola di mille 
Frange il * valor • 

r 

\ • 

Spregiato flebile, / 

Non più orgoglioso 
Qual pria , vantandosi ^ 
Ma vergognoso 
Verrai da me , 

Per tema livido 
Le labbra > e il viso > 5 

Molle di lagrime t 
D* orror conquiso , 
Tremante il piè . 


Vorrai , ma esprimerti 
Più non saprai V 
Ne- te Medesimo* 
Nè dove stai > 

Dis cerner più . ' 

*• • • Wf ’ 1 


e 




. Lib. I. Elegia V. *5 

Vedrai , che V esserne 
Escluso sia , -• - * 

Che r pena il gemete 
Di quella - ria ~ 

In servitù^ 

k 

* 

Allor miracolo > \ 

\ 

Più , eh* io si smunto* - 
Sia , sì le . gracili » 

Membra consunto , \ 

Non ti parrà . 

Qual prò di nobile 
Sangue esser nato ? , 

Le avite imagioi 
Pregiar spietato 
Amor non sà . v . ‘ 

Che se un indizio 
Die sol di fallo : 

Che del chiarissimo- 
Suo nome } o Gallo > 

Che fia di te > 

Non io soccorrerti 
Pregante oppresso 
Potrò , che porgere , 

Ai mai mio stesso 
Non so mercè. 

B 4 
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Entrambi miseri 
D* un amor solo ' 

Versar con .lagrime . 
Potremo il' duolo * i 
L % un > 1* altro in sen *- 

Dunque • di chiedere 
Desisti ornai,' 

Che possa Cinzia ; 
Impune -mai 
Pregata ,vien. • ; I 



Kon ege nunc HtdrU verter mure nescere 

tteum . 

4 " • -• * ' * 

J^^On eh* io parenti nò, Tulio, al tuo lato 

r' A 

Veleggiare, e veder 1* Adria, e l’Egeo, 
Col qual potrei varcar i* ermo Cifeo 
E 1* Etiope dal sol vie in bruciato . 

Ma mi trattengon gli amorosi accenti 
Di tenera donzella, c i dolci nodi, 

E i spessso variati in cento modi 

Color del viso, e i debili lamenti. 

% / . 



elegia 

« * ■» 


\ 
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Ltbì I> Elegia YL x ? 

Le lunghe notti nell* amor vegliate 
Rammenta , e giura : che in Ciel Dei non sono > 
Che mia non è, <he fia, se 1* abbandono , 
Quel eh’ ai mariti son le mogli irate • 

A tai querele un sol non lungo istante 
Io resister non posso . Ah J pera pera 
Chiunque puote una insensibil fera 
Freddezza oppor a : disperata amante * 

Tanto a me dunque or dee costar d* Atene 

Mirar dappresso le famose scole , 

x * * . » 

E d* Asia le contrade al mondo sole 

i 

Di lusso antiquo , e d’or lucenti , e piene ! 
Si chetai partirmi dall* oppòsto lido 
Maledicami Cinzia, e il volto Seda, 

E i baci a lei dovuti al vento chieda * 


k E protesti che un mostro è ògnun * eh’ è infido ì 
Tu che per Roma armato a lei sacrasti 
Tuoi dì, tu vanne, aspro d* amor nemico: 
Rendi agli oppressi amici il dritto antico , 
E dello Zio previen le insegner e i fasti. 
Deh! che Amor le mie pene a te non porte 
E il pianto, e la dispetazion ! ... Me al duro 
Mio destin abbandona, abjetto Oscuro 
Poiché vuoimi nel. fango infinò a morte 
Molti in .eterno amor .volonterosi 


a- 

r . v 


Perirò ; ed io possa fra lor posarmi ! ;;Pl 
Amando oscuri, e non fra i plausi Tarmi 
E’ destin , che i miei di vadan famosi l *.i 

*, « • — ^ v_ ■+ 


I 


irf, Pro*. Enzi* 

Ma tu, sia che ver li, dove si stende 
La molle Jonia , o li dove il Pattolo 
I solchi aprici del meònio suolo 
Coll' auree arene a colorar discende . 

O per terra , o per mar 1' arduo comanda 

' i * 

Vadane a sosteneri se ti sovviene . 

Di me talor , pensa che tienmi in pene 
Maligna- stella , e di me stesso in bando . 


Dum tibi Cairn en a di cantar , fornice > 

«r- 

Thebae . , 


z di Cadmo tu la rocca , e I* armi 
Canti funeste dai furor fraterno , 

Tenendo ( sì felice io sia) co* carmi 
Gara d* Omero all* onor primo eterno , 

Ove il fato t* arrida io piango intanto 
Guai soglio, e Amor , eia mia Donna canto* 
Donna crudel ! nc sì 1* ingegno seguo 
guanto T affanno, e l'egro viver mio. 

Sì la mia fama, ed i miei N giorni adeguo. 
Ned altro al mio cantar nome desìo. 
Lodinmi sol , che di piacer fui degno 
Ad- nna donna di sì raro ingegno. 


ELEGIA VII. 



Lib. I. Elboià VII. z7» 
Eodinmi sol , che tollerar soyeate 
Poteine r acerbissime maniere 
Aggiami poi per mano assidiiamenté 
11 negletto amator , nè meglio spere: 

Ma cauto del mio mal ei non invano 
Aggia i miei versi per stia norma 1 ih mano* 
pontieoi e te (ma a* nostri Dii non piaccia) 
£ te se colga il rio fanciul con l’ arco , 
Gramo 1 vedrai qual la tua Tib* giaccia , 

E de sette il Valor di, polve carco! 

Scriver d* amor vorrai ; ma fia fuor d* ora ; 
Nè un verso amor suggeriratti allora . 

Me non più vile allora ai roman vati 

iV, v 

Mirando anteporrai Faranno onore 

Gli amanti alla mia' rombile non ingrati 

Giaci, diranno , o gran Cantor d’ amore . 

Tu i versi miei non dispregiar superbo . 

Tardi vien spesso amor , ma vien più acerbo^* 

* . . 

« « •• n « » 

♦ N r ' * - 

* 

’< * /v - [ • 
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E L É G I A • Vili. 


r • * 


• W 

igitHY imeni ì nec. te nx* tur* 

. . £ mrttur ì . - 

• • ♦ 6 » 


1 * 


► * 




T u dunque -deliri | . , 

Nc catti di. me? . 

De* gelidi Iilirj *rr 
Piu vii son* per té l t 
, ,Tu dunque si reputi 
Colui qual, eli’ è sia » 

Che gii non più mia 
Ten vai, senz’ attendere 
li vento qual è? 

Poi dunque de 1* onda 
Il fremito udir : 

Su mobile spónda 
Poi dunq ue dormir r 

* % 4 • 

Puoi dunque co tenen 
Pie premere il gelo ì N 
D* insolito Cielo 
La dura intemperie 
Puoi dunque soffrir? 
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Lib. i. 'Elegia * Vili*”. 

Oh { addoppisi almeno . 

Del : verno il rigori c 
II lido tirreno 

s •» * 

Rattengati ognor ! 

De ’ voti .miei K aere 
Non perdami il suono . 

Nè i. venti, chè or sono, 

Se il mare rapiscati , 

Non cessino allor . 

Non cessin, l’infido 
Se spinga dal suol 
Tua barca > se al lido 
Tu lascimi sol. 

Immobile , e stupido 
Te cruda accennando,' 

La mano avventando 
Al petto , alle guancie 
Al crine pel duoli 
Ma nò: benché rea’ ** 
Spergiura tu se’ V"\.- 
Non più Galarea 
Oppongasi a te . 

' ■« \ Vi : passa -i Cerauni 

Con prospero corso r 4 
Sul placido dorso 
T e accolgaci! mar d’Orico, 
E tengati fé * 

» U « ».y . 
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p ir ò * è fe ziti 
Non fia , ch'aita accoglia 

10 fiamma mai no : 

Là su la tua soglia 

11 dudl verserò: ’ 

E ad ogni > cui vedano 
Nocchier queste arene : 

. i Che fai ov*e il* mio bene} 
Ansante sollecito 
Ognor chiederò. 

Benché negli achei 

Confini ’ si vita , > ■ 

Ovver negli Eliti ^ 

Mio sempre tarli ; * 

1 - ** 'Dirò , qui a raggiungermi 
( Giurollo ) qui rude • 

Vìncemmo . Mercedi 
( Che fremane invidia ) 

Mia prece ne avrà . 

Ma cessi di ria’ * * ‘ 

Invidia il goder / ‘ * 

Depon Cinzia mia 
Di girne il pensief. 

Io caro , carissima 
A lei per me ancora 
E' questa dimora . 

Me lungi, non pregia 
Regale potetv " 


Lib # I. Elegia Vili. * 

s ' 

Su povero letto % > > • . \\ K 

Meglio ama posar 4 
Ed ,ogni diletto* . * 

Con me parteggiar , 

Che avere quant* Elide 
Accolse tesori 
E il regno , e gli onori > 
Che in dote Ippodamia 
Si vide recar « ^ 

1 don , le promesse . , 

Dei doni maggior t 
Spregionne , non cesse « 

Per auro il mio cor*. 

Nè gemme , ned auro 
Amante la fero • 

Ma soli poterò 
I carmi miei teneri 
Infonderle amor . 

Pieridi , a voi . 

Apolline, a te . 

Devota da noi 
Si debbe merce „ 

Voi duci , voi auspici 
E, m ama , ed io l'amo : 
Più nulla non bramo ; 
Donzella > che Cinzia v 
Somigli , non c . , 


5 » Properzio 
Or se fia , eh’ i* ascenda 
, Beato nel Ciel . 

Sia giorno , distenda « 

La notte , il suo vel # 

£’ mia^ No, non emolo 

Pavento in amore z - . 

* » 

famoso amatore 

Sarò > finche” tingasi 
, ©imbianco il capei- 

E L E G I • À IX, 

• •- . 1JL v • 

Dicebam tibi 'ventnns , irrisor , amore * . 

« 

’ * . < M # 

I ; • • , 

O tei diceva > o derisor , che amore., . 

Verrebbe pur , che libero non sempre 
Avresti il labbro , e senza lacci il cote • 
Eccoti a terra , eccoti in umil tempre 
D’ un3 tua • schiava . al piede l Or vedi, come 
Arbitra il tuo destin regga, e contempre . 
Non mi contrastin di presago il nome 
Se caònie colombe : io so predire 
£)uai giovinetti, qual fanciulla dome, 

Me le lagrime mie , me il mio martire 
Fer dotto, e istrutto assai $ ed ohi pur fosse 
Che indotto, c rozzo; mi patesser dirci 
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7 Lia. I. Eieo* a * IX. ì 31/ 
Gramo! Or che vaiti fe fraterne mosse * v 
Con lugubre eternar sublime** canto » 

E contra Tebe le congiunte posse? 

Più che d'Omero ha di Mimnermo vanto 

» 

' Un sol verso in amor ; tènero Dio 
Teneri carmi ei vuol molli di pianto . 

Va nella polve chiudi'*, f e nel!' Oblio* 

Cotesre tue rime Severe ,‘^fc scrivi * 

Ciò, che a legger le bél!é ' àggian desio « 

Ture in facile amor Raggiri, c viri: 

In diffidi che forà? Oh! folle! vai 
Dell- onda in cerca , e n* hai dischiusi i rivi ? 

Ma no* non ardi ancor, non ancor hai 

„ / 

Vero pallor . Deboli , e prime queste 
Faville sono di futuri guai . 

Tempo fia, che d* Issione le funeste 
Pene t* augurerai ; le tigri armene » 

Invocherai ad assalirti preste , 

.Anziché del fanciul entro le vene 
L’arco sentirti, e non poter in nulla 
Disdire a lei, che irata > e ^avversa viene. 
Amor con quella man, che. i cor maciulla» 
Fucili ali talor ne impenna al volo»- i 
Coll'altra a rattenerne si trastulla. 

a 

Né perché, pronta ella é al desir tuo 3 solo» 
Non lusingarti appien: perciò maggiore 

Che tutta é tua ne avrai tormento » e duolo. 

» 

\ 

Properzio Tom. I. C / 

" ' i 
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54 Properzio 
Non reggendo, che d* essa a rutre T ore; * 
Per lei sola vegliando, or fia che passi 
( £ sperar 1* osi l ) e venga meno amore ì 
Non $* appalesa amor, che non trapassi 
Pria 1* intime ossa . Ohi <jual tu sii, lontano 
Volgi da’ vezzi assidui ah ! . volgi i passi . 
Non che tu spirto lieve* i marmi invano 
Resiston e le querce . Oh se ti resta 

Rossor , confessa il? tuo. fallire insano i 

* 

Spesso ini amor gran medicina e questa • 


E L E G ì A X. 


V i 


/ ' * •* ' 1 

O jucunda, quies , primo cum testi s amori j 

\ 

, \-/h! cara notte , in cui 

Fra le soavi lagrime • * 

Delle dolcezze fui 

V * 

Ammesso spettatore 

Del tuo primiero amore l * - 

^ # * » *• 

- / é ,-r f > * * 

✓ 

O notte , o cara tanto 
A ricordar! tu i fervidi 
Avrai miei voti , e il pianto 

• § t 

Quando nel sen di bella • 

Amorosa donzella • - . 


I 


( 


{ 



Li b. -I. Elegia X. 3 1 

in dolci amplessi stretto 
Viditi , o Gallo , V anima 
Quasi esalar dal petto > 

E mal con fioca lena 
Formar gli accenti appena . 

« « s , 

Benché .gli occhi mancanti ' 

Pel sonno avessi , e ,a taciti 
Destrier fosco- rotanti * 

Del cielo a mezzo il corsoi . ; ( 
Febo allentasse il morso: 


V' t ,* I 

Pur dal vostro bel gioco 
Partir io non poteimi ; 
Tanto era ardore r '*t foco 
Negli alternati accenti 
Benché interrotti s e lenti. 


*\ # 1 * * 

* • f * ' y \ » 

Or poiché tanta in 'noi * . , 
Piacque ti :aver fiducia : . . 

Vengo de* doni tuoi ^ 
Quale a ragion si chiede , . 
À rendetti mercede i 



< 


, t 


V 


Non sol le dolci pene 
Vostre saprò nascondere,' 

Più che il secreto , ho spene 
Di darti, o Amico, e in me 
Ben altro , che li fi; 1 


é * 
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PjR. OPE RAIO 
Riunir gli sciolti coti 

Gii uscj contesi frangete, 
Sanar novelli amori \ 

Posso } e formar so note; 

D’alta virtude ignote. 

* 

Cinzia insegnommi sempre , > 

Clie agognar , che xifuggere 
V* aggiunge amor sue tempre „ 
Or vengo a dirten . cose 
Al volgo ignaro ascose # 

Tu, se irata è la bella, - 
Non contrastarle guardati . 
Pera d* usar favella,. t , 
Guardati di tacere, . ...t . 

Più che. non è dovere^ , , 

Se nulla chiede, o vuole , ; ' 
Ritroso mai non esserle. > ‘ 

Ma non gettar parole > ' , 
Promettitor/ insano , , : . 

A / 

Che poi sian detto invano, » 

« , • 

Sdegnasi, se la sprezzi*: ,, 

Nè a torto è inesorabile* • 

« , ) 

Più che-uruil V accarezzi. 

Più sfee le sei soggetto , 

Più ne otterrai diletto . 


j» 


Lib. I. Elegia X; 57 

Ben d’ una sola amante 
Felice ei sol puot* essere 
E lieto *in ogni istante , 

Che mai non vanterà r 
Del cor la libertà* 

» * 

, * » 

E L E G 1 A XI. 

t 


JEcquid te medjis cessantem , Cyntbl » » BMj 

* ' ■ i 4 > 






D ' y. ■ ■ ;; 

immi , ò Cinzia , nel soggiornò 
Tuo di Baja ,• ov’ è il sentiero * 
Dell* Erculeo lito , ' e intorno %, 
Ora il mar servo all* impero 
Di Tesero to , Or di Misenò . 

Miri il porco >• ah ] di ricorditi 
■ Mai • di me le notti almeno? 

. . ■ t \ - t 

Dimmi, o Cinzia* nel tuo core 

V * "jf 

Mi riman piu un locò estremo ? 
O un rivai con finto* amore 


Mio nemicò* (ahi di che temo ? } 
Sì* sopito ha il nostro foco, - 
Ch* io non deggia piti concedetti» 

Ne* i^iei Versi onore , e loco ?* - 

✓ * * «« 
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Q/zanto meglio fora alfine ■ . 

Sorta lieve gondoietta 

Remeggiar l* onde lacrinei , 

0 sicura , e ben protetta t 

Di Teutranto là su Tonde .. 
Limpidette , e al nuoto facili ■ ' 

Scazzarci entro le sponde ! * 

Che seduta mollemente 

Sovra il cheto ameno lido 
'Udir forse il seducente 
Sussurrar di gualche infido ’ 

Come suol fanciulla ingrata . ’ *. * 

1 > e non ricordasi * v 
Che ,nel Ciei v* é Dio, che guata;/ 

Mi perdona. , é il mio . timore > V ‘ 
Non perché credati infida 

Ma sai , timido Ì amore . £ 

In tai casi, e mal si. fida ,., 

Mi perdona } se trafitto ’ 

« mio dir f ha- il core , o Cinzia , 
Del . nmots « sol delitto . . . , . 

Per mw madre io non sarei;.. ... “ 

Pnvgnlfifst^ vigilante., , / 

Seo *» te ; de’ giorni miei 

5j f a *> mia dolce amante i- 
ottQ sei per me, tu sola* 

v* * mnmi . #g „i i^zia, * 

. « * miei giorni egri consola* 

i ». • t w 


f * 


-Disitizpd- by Google 


*Lib. I. %, Elegia XI. 

Lieto y o triste qual eh* io sia 
Dirò : Cinzia ri è cagione • 

Ma tu lascia questa ria , , i* 
Al pudor fatai ; magione > ^ r . 
Esca ognor. di dissapore 
Inimica a pudicizia 9 ; 

* Scorno «terno deli’ amore . „ 
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Quid mihi di sì dì & 
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non cessas 


» * * j 

fingere crìmen 

\ * *, r 4 


T U me incolpar d* inerzia f-' * 

Che a me 'il partirne* incresca, 
Benché per Roma circoli v* o , 
La nostra infamia ,* e cresca ì t 
Colei e dal mio talamo «a. ' nh 
D ivisa or si lontano , 1 - - 

Quanto distante è 1* Ipani 
Dal veneto Eridàno . ; « • »- ; ** 

Ne piu nudre fra. teneri . ^ 

* , ■* 

Amplessi il foco usato * 

Ned al mio orecchio c * Cinzia / 

» . .1 

Nome, di «uon piu^ grato 
Piacquile un giorno 5 esempio 
Mai fu di fé cotanta,* * 
fummo oggetto» d* invidia 
Qual nume or mi soppianta? 

C 4 
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4^5 P R* g* p r ;| R : z , i o 
Quale da lei mi separa 

^tcco mortale , e reo. r 
Di pianta yeninifera 
Del giogo Prometèo ? 

Notr \rott » quei ch’era. Cangiansi • 
Dunque al cangiar di sito 
J-e Donne ì Ahi! quanto £n rapido 
Istante è amor svanito ! 

Or deggio alfin le vedove 
Notti vegliar soletto 5 
A ire stesso increscevole 

■* 1 i t • 

Son di venir costretto • 

Beato chi può piangere •**'* » 
ia donna $rU 4 ;< presente ì 
Sparge Amor quelle lagrime * 
Piacere amor ne * sente * 

O se altrove rivolgere ‘ 

Poteo l’ardor spregiato, 

Anco talor consolasi 
Del suo servir cangiato . *• 
lo nè altra amar, dividermi 
Ne so da questa un* ora « 

Cinzia la prima > e l'ultima 
Pia per me Ginzià' ancor* « 
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Tu qmi &pi soles , « oj/to Uettbere cash* 
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R va di mia miseria ,, .v,. 

Pur, come suoli, allegro . 

Io senz* amore vedovo f } t 
Vedi, yo tristo., ed egro* 

Vedilo: ma simile v . . 

Al tuo non fia mio stile*', 

Perfido ! A te non sia 
Mai la tua donna ria*. 


% * » 
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Mentre in fama vuoi, crescere 
Nell* ingannar le Ile , 

£ vai cangiando instabile 
Amor fra queste, e quelle: 
Pei cui non so perdura : u 
livido, e sparuto, - . 
7 «■ muover primo il passo 
iSpi&tO p c 
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Cosi vsndicherantiosL , 

* Tante da te neglette : 

Una di molte , misere 
Su te farà vendette . . . ' 

Questa i volgari affetti 
Tuoi conterrà ristretti » 

1 '**' ? * -S 

Né piu sarai di tante 
II vagabondo amante . 

0 * 

Non per intender auguri 

Non pel comun sermone 
, * ' ' ' . .. ; 

Io questo so , Io viaftt f . 

Io sonne testimone . 

* U pieghi ? Io stretto al seno 
' yiditi venir meno, 

E pianger non satollo 
Di starle avvinto al collo < 

E bramar Su le rosee 

■ « 

/ • » . .. - 

Labra morir d’ amore , 

E tutto il più , che yiztumi 
Ridire il mio pudore > * 

Senza eh* io scior potessi 
Que* vostri eterni amplessi : 
Tanto di fiamma rea 

Euror ambo * v* ardea^ . ~ ^ 

* *■ ? * 


Iib. B Ex.bgia XIII. * 


Non sì Nettira cangiatosi 
Nel tessalo Enipèo ‘ 

La vergine Saimonide 
Cupida al sen strignéo > * 
Nè sì 1* amante Alcide ? 
Età libar non vide" 

Nell* alma Ebe i primieri 1 
Bel lungo amor piaceri. 


Tu in un sol giorno vincere 
Gli amanti piu famosi 


Potesti, ed ella incenderti 
In modi portentosi . 

Ne tollerò il contrasto 
Bi quel tuo prisco fasto. 

Nè sosterrà , ' che tòrto 
Siile, or eh* alfin t* ha colto 


Ned è stupori degnissima * 
Lui Giove ami , e possieda > 
A Leda ,* ed alle amabili 
Tiglie simil’di Leda » \ 

E d’ essa , e delle atgive 
Più bella Jnachié ci ive 
Se il roseo labbro^' more > 
Innamorar «fà Giove . l * 


t 
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M* tu , poiché pur ardere 
Dei d* un amor i tu 1’ ama : 
Eila e di te degnissima ^ 

S appaghi ogni tua brama. 
Poiché r insrabil core 
Ti fissa un nuovo amore * 
Tu quante brami mai / 
Tutte in lei sola avrai < 
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jj» licet abjectus tiberina molliter unta «. 
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Enché assiso mollemente 

t 

Tu del Tebro - su la sponda; 

In mente rea tazza ardente 

A A 

Beati il lesbio , e solcar f onda 


Miri or brune gondoJette 


-Agilette , 

Or dal canape ritraete . 

Maggior buche andar men ratte * 
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penchè il Capo arduo t* ombreggia, 
Di gran piante orror fastoso > 
Che si eccelso non rameggia 
Forse il Caucaso boscoso: 

Pur non Tal ciò il dolce amore 
L* ho nel core : . 

- - i 

Qual piu vogliasi ricchezza 
Vero Amor non cura, o prezza 


Ella o meco a trar discenda ; 

* • * * 

Desiato almo riposo > 

O in amor meco a vicenda 
Passi il di lieto , e giocoso s v 
Scorre allor entro il mio tetto 
V auro eletto 

Di Pattòlo , ed ogni gemma 
Della rubra inda maremma. 


X . 

\ > * -> -i.» 

Pago appieno io di mia sorte 

* 

. Son maggior de* regi allora. 
Deh ! finche non venga morte 

SÌ beato io viva ognora! 

o 


Senz* amor non v* è 
Non v* è bene : 


che pene jj 


Nulla curo^ se a me sia ; 
Vener mai CfmtrarU, e ria. 
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Elia atterra ogni grati nome y *' - f ** 
Ogni Eroe vince» -e -combatte # 

a 'j 

Le piu austere alme - a se dome? 

Fa, e le' lacera ( e le sbatte* 

T 

Notr paventa ai. limitari t ; .{ 

Marmi rari , „ • ‘ ^ 

Letti d’ ostro j' assale ovunque . * 

Senza tema» assai .^ualitfnjue . , * 


L* infelice giovinetto , * 

Ch’ella aggiri,- ahi non ha ~ posa * 

E che vài • ricamo eletto » — ; ìjt 

O sottil veste pomposa ? ’ ' ; 

v Deh! a me sià V^ner placata » 

Siami grata! ‘ v" X 

E i tesor d’ Alcino sdegno . * 

E corona» e scettro., e regno . 

E LE G l A XV. 

’ * V r 

/ ' " ' , 1 , * 

SAfe ego multa tua e levitatis dura tìmebam . 

' - , V * ' ’ 

ì 

S Ovente io ‘del volubile 

Ingegno tuo temei 

* • • 

Casi per me funesti; * 

Ma non codesti' o Cinzia 
Perfidi tratti ■ rei * 


T»* «. * 


• r . ; - « 
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Lib. I. Ex. MCI a xy. ». 47. 

• 0 
Tu vedi , con qual furia 

Contro db me ritorto* ,, , : r i 

s 

Il sdo rigore aduna . , 

Cruda fortuna , e » porgere ; j 
Tu non mi vuoi conforto,* -, x 

A inanellar tu l’aureo ' ^ 

Attendi crin sconvolto > / 

Sr 

E novello apparecchio 
In su lo^specchio-rnediti 
Di nuovi vezzi al volto j 

* V * *+ ' 

V 

E nuovi raggj aggiungere .. »■ <"•; 

D* indiche gemme ai petto > 

Come novella sposa > * 

Che va pomposa-al talamo . 

D* amante giovinetto » ,> 

Tale al partir dell* Itaco 

» 

Galipso innamorata 

Non si restò. Malviva 

La v muta rimpiangere \ 

Udilla , disperata,. u . ..... / 

I 

‘ . . * „ ^ 

Col crine inculto , e lacero « 

v ■ r * ■ v s 

S* assise gemebonda , 

E per piu N di s* afflisse / t r \ 

E maiedisse—all* invida 

> v v ’ *»* 

Inesorabil onda* 

— -, - c * . i 

\ . • 
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*4 $ Properxi 

JE benché non avrebbela 
Vista mai più 1' ingrato 5 
Pur nel crudel dolore 
Volgea pei core-raemore 
Ogni piacer passato . 


Contro i .fratei fu barbara. 
Per vendicar ^esangue * 
Consorte Alfesibea * 

E amor sciogliea-i vincoli 
Fin dei fraterno sangue v 


Noi al partir, di Giasone 
Cui si rapiano i venti, .' 
Sulle piume neglette 
Tal si ristette-Issipile 
In jjuei di duol • momenti , 

O fida l invero l- Issipile 

Non altro amor più accolse 
, Nell 9 infinito duolo 
Di quel solo -struggendosi. 
Che il suo Giason le. colse * 

Ed Evadne ? Sul funebre 
Ardente rogo viva 
Dello sposo morto. - * - v 
Seco perlo-Ia gloria 
Delia bellezza Argiva . * 


Lib. I. Elegia XY- 4 

Ahi ! ma di tanti esempii 
Nullo te mai corresse l 
Onde ancor della, storia 
Nella memoria-nobile f 
Loco il tuo nome avesse • 

Eh i cessa ornai > deh ' Cinzia 
Cessa li tuoi spergiuri , 

Non irritar nel Cielo v 
Sospeso il telo vindice 
De’ violati giuri . 

Oh ! troppo audace l temine 
Che non alfin , o ria > ~ 

Provi giusto il rigore. 

Nc il mio dolore-ahi misero i 
, So dirti qual . saria . 

r 

No no : pria muti > e taciti 
Nel vasto mare andranno* 

I fiumi , e prima inverso * 
Andrà converso- a compiere 
L* usato giro i* anno , 

Che nel mio petto cangisi 
Per te la fiamma antica * 
Benché i costumi tuoi 
Regga qual vuoi-sol essermi 
Non voglia mai nemica. 


Properzio Tom. I. 
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$0 PROPEXZI0 
O che i)on più mi siano 
Care le tue pupille > 

Che il labro menzognero 
A creder vero-indussermi 
Ben mille volte e mille . 

Giuravi .• che mi cadano 

Su queste man , s' io mento * 
Ne al sol d’ alzarle tremi 
Nè no|i temi-che vendichi 
L* indegno tradimento ? 

Chi di cangiar sforzavati ^ 

A color tanti il • viso ? 

Chi ti costrinse mai 
Gli asciutti rai-d* aspergere 
Di pianto a fosza eliso ? 

O inganni, che m* uccidono l i 

o 

Esempio ai miei sembianti J 
Ahi che funesto è a tali 
Vezzi fatali-il credere , 

0 sconsigliati amanti# * 

à 

\ 
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ELEGIA XVI. 


. *» « 

Qh& fu tram magnis olim pttcfacl* 

triumphis . 


A . . . 4 

XXPerra un giorno ai gran trionfi, ornata 
Di matronal pudore > e d* auro ’gravi 
Cocchj ad accoglier luminosi usata , 

E il pianto a ber di supplicanti schiavi , 
Porta infelice* or con mio duo! dannata 
. Son di corrotti giovinastri pravi 
Fra le notturne risse, e i.mal digesti . 

Bicchieri a sostener gl'impeti incesti. 

% 

•r ■ • , 

h non mi mancan turpi appese fuora 
Ghirlande , e degli esclusi estinte tede . 

Ne delle notti della mia signora 
Io posso far come fan V altre fede* 

Che me medesmà fan infame ognora 
Le affisse poesie , le turpi scede 
Ne però pensa ella a cangiar * condotta, 

E il viver sozzo jell 4 età corrotta. 


D z 


yt Properzio 

» • 

Intanto contro me V escluso amante 
Volge le sue querele, e veglia fuore 
Nè riposar mi lascia, ad ogni instante 

. Gli usati lai cantandomi d’ amore ; 

Oh piu crude! di lei, cui servii a tante 
Mie pene sorda, esclama, e al mio dolore! 
Deh t' apri alfin , porta , deh t' apri ! A lei 
Recar x non sai furtiva i prieghi miei? 

» \ 

t 

Dunque nullo avran fine i nostri guai? 

E la tepida soglia inqueto sonno 
Sol m' offrirà ? Io de' notturni rai 
Al tardo declinar pur non m'assonno. 

Il gei mi punge del mattini Nè mai 
Gli occhi piangenti riposar non ponno ì 
Tu sola, che pietà deli* uom non senti. 
Col tuo cardin rispondi ai miei lamenti « 

» 

Oh si per una tua fissura il passo 
Agii orecchi di lei mia voce avesse 5 
Sebben più alpestre del sicano sasso , 

Più duro cor d'acciajo in sen chiudesse* 
Non fora no, che al mio pregare ahi ! lasso 
Gli occhi indurire alla pietà potesse , 

E fra sospiri involontarie stille 
Di pianto vcrseria per le pupille,' 
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Or d* altro giace più felice in braccio : 
l’aere bruno io getto 1 gridi miei? 

Ma tu che al mio desir dai tanto impaccio 
Sola Ragion de* miei tormenti sei 

0 ingrata ai don , eh' io t* offro 1 Eppur io taccio 
Par non t’offendo con insulti rei, < 

Che mal frena lo sdegno! ahi / perchè , ria , 
Roco vegliar mi lasci in su la via . 

« 

Éppur sovènte non volgari carmi 
Io per te scrissi di novelli versi ! 

Pur mi vedesti a* tuoi scaglion gettarmi. 
Baci a stamparti del mio pianto aspersi ! 
Pur di nascosto , ond* altri rimirarmi 
Non potesse , la mano a /te conversi. 
Perfida ! ahi ! quante volte ! e a te devoto 

1 doni offersi debiti per voto . 

% 

Sì dice,' e quel di più, che per costunftc 
Voi dir solete, o sfortunati amanti, 

All* apparir del maturino lume , 

Rompendo il canto degli augei volanti. 

Tal mentre 1* una su le oscene piume 
Se disonora , e rompe 1‘ altro in pianti , 
Tal son del comun odio eternamente 
Carca , ed infame^ anch* io benché innocente. 
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E GIÀ 


xvir. 


J Et merito > quoniam potui fugisse pnelUm • 



CjTiasto e beti) poich’io da* lei 
— Lunge volgermi potei , 

Che a solinghi auge! de’ lidi 
1 * Ora io gridi— invan pietà . 

Più Cassiope non m'è scorta 
/ ; Come prima, fra quest* onde > 

E a cader sii Terme sponde 
La mia prora inutil va • 


/ 


Anche lunge ubbidienti 

A te sono » o Cinzia , i venti 1 

. *. » 

Vedi , come impetuoso 
Minaccioso— il turbo vien i 

i « 

Nè -a placar verrà Fortuna 

Tant* orror ? L’ ossa mie mute 

• < » • 

Queste ghiaje si minute 
Queste dunque ayransi in sen ? 


i 


4 


Digitized by Google 


Lib. I> Elegia XVII. 55 

Ceh tu almcn cangia, crudele. 

Le tue barbare querele. 

Basti il turbo orrido » e il mare 

✓ 

A placare— il tuo rigor.. 

Di : potrai nel sen recarte 
Le consunte ossa? potrai 
Darle al suol , asciutti i rai 
Pur serbando , e lieto fi cor ? 

<*• 

Oh ! che pera chi primiero ,5» 1 

Tentò in mar nuovo sentierp , 

Ed al pelago infedele N 
Navi e vele— confidò. 

... Era meglio il fero ingegno 
Ammollir di donna ria 
( Orgogliosa era la mia, . 

P* indol calta era però ! 

/ 

Era meglio, che codeste 

Veder isole, e foreste, 

\ • 

. Che di Castore , e Polluce 
Qui la luce— supplicar . 

Almen là > se morto il mio 
Mi volea destin rubello 
Spento amante un freddo avello 
Vi porea certo impetrar . 

D 4 — 
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i 

Sulla tomba avriami quelli " 

Essa tronchi aurei capelli > 

Poste 1* ossa fra odosose 

* r 

Molli rose— all* urna in sen ! 

Ed avria*, T estremo vale 
Ripetendo al nome ahiato. 

Che nói* fessemi , pregato , 

Di maggior peso il terrea* 

4 . * •* 

Dehl voi siate a me pietosa; * t 

O dt’ Doride vezzosa > 

* s * i # * 

Prole equorea ! * A me volgete 
(Quante siete— il glauco piè 

Deh ! se mai su V onde vostre 
Giù yoiò scendendo Amore : 

Amo anch’io, del mar l’orrore * - 
Deh l cangiate per mercè • 
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LE G I A 

t . * 

• • • 

: Mac certe deserta loca , ($* taciturna 
querenti . . 

JP Ur c solingo , e taciturno questo 
Loco ai lamenti miei! < 

< Zefiro solo è tra le fronde . Il mesto 
Cor 5ui, esalar libero io posso, ei rei. 
Mali dell* alma aifini se per mercede 
„ - Sanno le rupi almen tenermi fede . 

\ 

\ • ~ ' 

O Cinzia mia ! donde inaomincio il fiero 

/' " r * 

A ricordare orgoglio? 

* Quale, .o mia Cinzia, porgimi primiero 
. Di lacrime motivo > e di cordoglio > 

. finor felice amante , oh come adesso 
Vado peri* amor tuo d’infamia impresso! 

i In che peccai ? Qual ti cangiò mia colpaf 
Forse nord la amante ? 

, Ehi si te stessa d* incostanza incolpa , 

tf. Come altra a me non Volse mai le piante* 

Io io dovrei contra te volger solo 
Da te tradito ogni cagion di duolo. 


>8 Properzio 

9 -• ’ • ' '*• 

Ma noi farò! contro di te, crudele. 

Frenar saprò lo sdegno, 

Onde ognor contro me non ti querele 
Cieca, e furente: onde di pianto indegao 

Non s* ecciissin versando, amare stille 

* * * • 

Codeste lucidissime pupille . 

* 

» - ' 1 ' 

Forse perchè più non mi vedi in volto 

Accendermi, qual pria? 

Si poca dunque a te dà fede il molto 
Impallidire della faccia mia ? 

Dirtelo, o tronchi, voi, se le ferite 
Aspre * o tronchi , voi pur d* amor sentite • 

Ditelo > o faggj , e tu diletto al ' Dio 
D’ arcadia , eccelso pino : 

Come alle vostre ombre pietose il mio 
Vengo a plorar sovente adro destino! 
Come di . Cinzia , per cui sola vivo , 
Sulla corteccia il caro nome io scrivo. 

\ 

Dunque perchè ? Perché ognor scimi acerba? 
E il sa la muta soglia ! 

Ah ! che pur sai , . come tacer superba , 
/ Come ubbidirti ad ogni cenno io soglia! 
E per mercè porto, solingo , e basso 
Di fonte in fonte il piè di sasso in sasso. 


Lib* ì. Elegia XVIII. 

* + * * « - 



Su T ispido terten sonno fallace 
Appena io piglio , e solo 
Le * mie pene ridir .posso al loquace 
Stuol degli a.ugci , che non arresta il volo 
Ma qual che siami infin , bella nemica 

Te ogni selva per me, te ogni antro dica 

> - * - % ’ ‘ * 

9 

ELEGIA ,XIX. 


^ '*1 

Nqv ego nane trista verter , mete Cynthi* 

t K ' 

* mane*. 

JNfò* mia Cinzia,: io 1* ombre smortè 

* v > « V 

I 

Non pavento , e 1* implacabile 
Fato estremo . - 

Che tu siami nella morte 

* » . 

Indolente , inesorabile , ì 

Solo io temo— Ahi tal timore 

Piu di ' morte d acerbo al core . ’ 

* 

Me si lieve non ferio . f 

V * 

* / • «, 

Il fanciullo arcier di Venere , 

SÌ eh* io deggia . ' J ’* m 

Spento spegner ‘ V amor mio* -• 

Ni Filacide oltre il* cenere 
Nella reggia— tenebrosa s v * 

Disamò 1* amata sposa. 


i 


«* P- R ó P B * * t 9 
Desiosa de 1* antica 

Gioja usata. 1! ombra pallida 
Ne venia 

» Al silo. tetto, ed .a 1* amica, 
Porgea pur la destra squallida* 
Qual ch’ei sia-tale il tuo vago < 

. Si dirà tua fida imago • 

Della morte oltre il confine 

Varca amor . Le vezzosissime , 

« ‘ -, -V ' 4 

Là verranno' 

Schiave un di , teucre Eroine • 
c „ Ma benché tutte bellissime# 

Non saranno— agli occhi miei 
Beile più > che tu non sci « 

{Tu perdonami , o Tellure ) « • -• 

.A te poi. sebben d® ; svoglierc 
Lungo il fato 
Pii di vita , se te • pure 
Un avel dee raecb accogliere r . 

Ai mio lato— ognor sarai, , 

, E. il mio. pianto asciugherai * <. . 
Ma tu vivi . Sol , s* io pero , . ~ 

Pari, affetto al rogo donami 
Di dolore. 

Morrò lieto. Ahimè! che spero t 

, V * 

Ahimè {isso ! Ella abbandonami . 
Ed amore ?*.Ahì la distoglie » 

Dal mirar le nostre spoglie. 


Lib. I. Eiegia XIX 
E su rai trattienle il 1J piànto 1 * ' ‘ 

Ma qual donna affronta stabile 
Ficr cimento? 

Deh finché si puote intanto 

Noi godiamj la -vita è labile, 

* 

Come un vento— e non c mai , 

, Che in amor- vivasi assai „ 


fi' 


"%■'+ «r 
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E G L O G A XX, 


Hoc prò continuo , te , ’ Galle , montmus 


amore . 


• « 
et 


P 


_.?v «* L 


Er la nostra antichissim* amistanza * 

Gallo > m* ascolta , e pregoti non porre 
Quel ch’io ti dico unquanco in obblianza» 
Sovente a chi in amor malcauto' corre 
( b Asoanio il dica ai Minii fatale 
Sovente ria disavventura occorre . 

Te pure amor col pio d* acuto strale 
Per un fanciullo , a quel di Tiodamante * 

Ila di nome > e di beltade eguale. 

o 

Tu questo, o solchi il fra le selve errante 
Clitunno ombroso, ó v ver dell* Adiehe : 
1* onda argentina bagniti le piante* ‘ 
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% ' 

O per solazzoalle famose il mene 
Spiaggia di Fiegra < 0 * teco d'altro posi 
Qualunque fiume su le chiare arene. - 
Tu delie ninfe dai furti* amorosi 1 
Questo difendi ì Non sono ad amore 
Più, dell* itale driadi i cor ritrosi. 
Guardati dal Sèntier battuto fuore 


Di non errar per mo^ti , o laghi , o rupi 
Oual?fù d* Alcide il / miserando errore. 
Dell' indomito Aseanip sui dirupi 
Poi lamentossi invanj di pianto empiendo 
Di lui , che non l’ udiva, ingorghi* cupi. 
Famosa storiai Di Pègasa . uscendo * 

D* A rgo approdò la prima nave al Fase 
Nuovo sentier per P Ocèano aprendo, 

E d* Atamante* pria le coste rase * 

Inver le spiaggia scppulosé Volse 
.Della Misia la proda, e si rimase. 

Ové dappoi che il certo lido* accolse 
Gli illustri eroi > ciascun di lor sui lito’ 
Suoi tetti d* erba a fabbricar si vòlse . 
li Giovane scudier -d* Alcido uscito 
L’acqua a cercar di «solitario fonte 
, Lunge di là nulla temendo er itu * 

Due dietro lui , come, il mirar dal monte , 

^ t* 

Figli di Frattontan d’amore accesi 
Sciolset tosto I«f penne àgili > e pronte .■ , 


I. JEisgm vXX* f J 

Ambo su lui,,; e 2cta è 1 q Calai antesi < * T 
Sforzavansi rapirne i dolci bapi u .* 
A vicenda v or . volanti^ cd or; sospesi • J 
£i nascondeva invan sotto i fugaci .... , 
lor vanni.il volto, . e fea de* rami scudo\ 

Contro le insidie de* fra tei rapaci* \ 

_> * 

Pur cesser quelli alfin * Semplice ignudo 
Di difesa ei correa d' innamorate > 

Ninfe contro a fatai rischio piu crudo-, 1 . 
Acque scorreano quivi inargentate 
Sotto la vetta dei sublime « Argantov ... .w 
Umide stanze alle Tini’adi «grate, *, . *: : x 
Cui di piante selvagge ombrello , e manto, 
Pacean pendenti pomi ruggiadosi , 

Non d arte no , ma di natura incanto » 
Sorgeano intorno candidi odorosi ‘ 

Per io prato i cui 1* acque il fonte dava* 
Gigli misti a papaveri focosi. 

Questi con pueril diletto andava 
Ila carpendo , e a solazzarsi’ intento 
Il proposto dover dimenticava/ « 

Nè spaventato dal fatai cimento « . 

Chino sii T onda , la sua stessa imago 
Scavasi a rimirar semplice, e, lento 
Infili , 1* urna tuffata il giovili vago 
Del destro braccio fattosi puntello 
Fra in sul trarla, ornai dal sen del lago* 

O 


I 



P R O P E . R 2 I O 

Ma visto già r aveva , ahi! troppo bello, 

E le danze lasciate e la profonda 
Liquida stanza il femmi^ii drappello', 
lattone amante ; e lai giù de la sponda 
AI fonte attrasse . Il giovine rapito 
Cadele, e cadendo risonar (è Tonda. 

Ercole adio quel suon lunge dal lito , * 

E gridò 11* i ma dal gorgo il grido 
Eco soltanto a replicar fu udito. 

Intendi , o Gallo I Se il tuo giovin fido * 
Ch* ami cotanto , vuoi serbarti sempre , 

Non alle .ninfe , che di faci! tempre 
Sono ai furti d* amor > non darlo infido . 

ELEGIA XXI. 

t 

4 

Tu qui cQìisortem pr opera s ev udore cusum . 

i 

> 

Gallo . 

O Tu , che il comun fato 

ì 

Cerchi fuggir dai perusini muri 
Guetrier , e t raggi sanguinoso il lato : 
Perchè tumidi, e scuri 
Sulla mia morte vai • 
j, Volgendo in pianto i rai* * 
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x ' Lib. I. Elegia XXI. 

Uno de* Condottieri H ' .>*!> "Ivi- 

Er’ io pur dianzi della Vostra « armata ^ 
Deh i se tu 'giunger speri * 

A riveder tua famigliuola * amata > v 1 
Reca alla mia sorella •' l ' J J * *. 7 

Questa di me novella* ^ *• * 

; - 

, ' ' ■ * > - . V *» * ->» . * 


Fra le cesaree uscita 


hit 


f i 

T 'I 


» 

Spade era Gallo ^ Ver ignota destra 
Fascia cadeo ferito • 


Dell Appenin chi su la vetta alpestra 
L* ossa ne troverà , pietoso sie , - ■ ' 

Sappia > che son le mie . 


E L . E - G I A XXII. 


Qjialisy l uride genus , qui sint , mitrii , 

Tulle 9 penates . 

i 

■* / 

r . .. 

V>Hi , di <jual sangue io sia, 

Quale la patria mia, 

Tulio, mi ichiedi per quell* amistade 
Che a te mi lega dalla J verde etade* 

Se delle perusine 
Memorande ruine 

Sovvienti , in cui ci vii discordia stolta 
Ha la patria cornun morta, e sepolta 
Fropcrzh Tom. I. £ 


/ 




t 
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éé Propbkzio 

( Ahi quanta doglia involve 
Per rote V etnisca ^polve I» 

Ivi il congiunto mio sen cadde inulto,? 
Ivi il cadaver freddo anco è insepultb ! ) 
Ebben l’Umbria. vicina ? < 

Presso a quella rovina 

Ove s’estende ameno suol beato,. 

• • \ 

Fu la nata! mia culla , iv* io son flato# 

' r 

, 1 
* 4 J 


/ 


line ' del Libro primo • 


I 
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ELEGIA PRIMA. 


Qu&ritis unde miht toties scribantur amores , 


P ■ . ; 

X Erchè io sì sovente 
Scriva versi d* amore » 

Perché sì mollemente > 

D’ amor fra # i volgo aspersi 
Àppajano miei versi , 

Chiedetemi? perchè? 

Né Febo > nè Calliope , 

E* sola la mia diva * ' (scriva. 

Che dammi estro , ed ingegnò $ ond’ io nc 
Ella o in serica vesta 

Di Coò brillante appaja : 

Agevoli su (juesta 

Vengon le rime pronte.-, ^ 

E vengon, se alla fronte \J \ 

Sparsa- i capei sen va . 

E di stupore Un optasi 
Levami allor , che lieve 
Tocca la cetra colla « man di neve. 


E 
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E se la veggio poi 
Al sonno languide tti 
Chiuder quegli occhi suoi : 

Con mille idee discende 
Estro novel , che accende 

. . . i * » * * . , 

L* alma , e maggior la fa • 

Ma intere Iliadi scrivonsi 

- « • * * 

Le Ignuda il sen di latte 
Le battasJie d* amor meco combatte . 

Ogni di lei "concetto ^ 

Ogni atto vien repente 
Di poema suhjetto. i 
Oh! sì gli Eroi , e Tarmi, 

Valore ip co’ miei carmi 

Ayessi a celebrar l , 

/ * / * 

Se tanto i D,ii mi dessero ; 

Non de* Titan la possa 
E Pelia a Olimpo, eOlimpo impostp $d Ossa. 
Nè il fraterno furore, , 

t 

Ma Ilio, io canterei, • 

Onde ebbe Omero onore 5 
Ne dal rege Persiano 

Il gemino O.celno ; . 

Domo, e congiunto un, di,. 

O di Roma V origine , 

O Cartago , o le altere 

frostre da Mario al suol timbriche schiere l 
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Lib. II. Elegia I- . \ ' 6y 
Lè guerre > e i fatti ognora 
Del tuo. Cesar dirci > 

E te Mecena, ancora* . 

Che Mutina , e 1’ orrendd 
Di Filippi scrivendo 
Vasto incendio civil , 

O del mate trinaCrio 

' - i 

La naval fuga , e svolta 
Dal suol la sede Etrusca , e al Suol sepolta. 
Od Alessandria doma , 

E il Tolemaico Fard , 

O il vinto Egitto , e a Roma 
Tratto, giial già col conio 
Suo settemplice interro 
Basso , ed ontoso il NÌ1 * 

O avvinti Rè con auree 

* . 

Catene al collo , o tratti 
Pel foro i rostri in Azio arsi; e disfatti. 
Te si fedel di lui 

V 

In guerra , e in pace amico ; 

-Te senlpte ai fasti ' sui ; 

O Mecena , dotria 
, Veridica la mia 

1 * i 

Musa accoppiare in uri;- • ~~ 

Qual van Teseo , e Piritòd 

In inferno , e fra mille 

% * > 

(^ixàl $on chiari fra noi Patroclo» e Achille. 


7 o P R o r *. »:** • 

Ma che ì nè il ■ fulminante - 
Furor di Giove in Fiegra, 

Nè il battaglie! , gigante . 

In eroiche note 

Callimaco non puote . , . 

s 

Tonando celebrar } 

Nè petto ho anch’ io , che bastimi 

Delle sue glorie onusto 

Fra gli avi .eroi a sollevare Augusto . 

Sue ferite il guerriere t 

* *• ^ % 

Canta, e il bifolco i tori. 

Canta i venti, il nocchiere, . 

Canta il gregge il pastore , • 

Io canto amor * cT amore 
Impavido guerrier. 

Segua ciascun suo genio , * 

E ciascuno, in quell’ opre, . 

Che convengongli più > travagli» ed opre 
Lode è morir amando 3 

Lode non è minore > r 

Ouando ben $* ama , e quànd<> 

D 'un solo amor si gode • 

Deil che si bella lode , 

Diasi e tal vanto a me. 

* suol Cinzia , se rammentami * 
Biasmar le infide > e pena * 

Nella Iliade le fa la sola Elcna# 


Li b. II. Elegia I. ^ 7 1 
O che porgere io deva ' 

Le labbra alla mortale * 

Attosicata beva, 


Che al figliastro già porse 
Fedra crudel , * nè' il torse 
All* esecrato Amor, 

O i succhi m* avvelenino 
Di Circe, e di Medea 


La fiamma mi" consume V * arte rea 
Perchè una donna i miei* s 


i 


Sensi rapiti ha tutti. 
Non partirò da lei, 


V' , 


eli- 


che quando esangue estinto 
Di fiot- fttnébri Cinto 
Tratto al sepolcro andrò v x 4 
Ha ogni mal *148^ rfnàedSò^* 
Solo d* amore il mal? ^ \ 


Medico tratta ‘ invano , ed è 1 mortale 

{ » 

Sano per Macaone 

Fu Filottete : il fue L 

Fenice per Chixone 5 
Tjanto Androgeo qual morto 
A nsuoì reso , N e risorto 
Dall* Epidaurio fu ,. 

E Miso dalla tèssala 
D’ Achille asta piagato , 

Fu dall'asta medcsma anco sanato. 


7 1 Properzio 

. < , 

Mé chi risana ? un tale 

f 

Scemar potria la pena 
* Di Tantalo immortale , - ^ 

Scemarla alle rubelle, 

Di Danao Donzelle , 

-Ed i lor vasi empir, * ‘ 

Scior Prometeo dal Caucaso^ 

Ove inceppato giace : 

E cacciargli dal sen 1* augel vorace T 
t)unque allor , ch^io già morto 
Non sia, che* un nome inciso, 

O al nostro Aprii conforto* 

Mia gloria , p viva , o cada ! 

Se te al mio ave! la strada 
Vicina guiderà , 

, Mecena 1 arresta il lucido 
Carro , e lacrima , e di ; 

Gr*m* I ftr crud* donn a egli morì 

* ' . t *■ 

* » * » » 

I A « 


€ ♦> 

’ * *i* * 

X 
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E L E G I A II. 

. 

Liber eram > & vacuo meditabar vivere leciol 

Grià sciolto, e libero 
Viver soletto 
Pensava in celibe 
Vedovo letto 
** Amor mendace 

r 

Ruppe sua pace i 

» 

* 

Nata per essere 

JFra gli immortali l 
Che fa tal femmina 
fra noi mortali ? 

Giove ! obbliati 

Hai i furti usati? 

/ 1 

Le chiome ha d’auro 
La man lunghetta. 

Le membra candide > 

Grande perfetta, • 

\ % 

Par , se si muove 

Suora di Giove % 

v_ 

» 

( 
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Properzio 
0 Palla a 1* attiche 

V 

Are , che in petto 
Ha della Gorgone 
V anguino aspetto , 


Quando discende , 
E i voti attende ; 


v 



O quale Iscomache 
D’ Acasto nata 
Dai fier centaur? 

• T 

Fra’l via furata 
“ Alle catene 

# 

Del nuovo Imene : 

4 * » 




Qual di Bebeidc 

* «* c •> “ 

Sul I’ onde sante 
Torse a Mercurio, 

* ; •» , ‘ ii * • J * * S *’” * ’i 

Che n* era amante, 

I f 7 * '4 ■* A é r * 1 V 

La vergia Brimo 
Il fior suo primo . 


Deh! pendo 
Cedete a lei. 

Dive , cui . videro 

I colli édei 

- * ri » , «. » ■.<■»* »*■ 
■V#* i T - 

Del gjp vinetti Vt . 

. Nude ? i.cpspetto . 
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JLib. I. Elegia. II. fi 

• Oh! lei .conservine 

Sì bella i faù> 

Se di Deifobe ' 

Viver l'etati . ; 

Dovesse ancora > 

Che Cuma onora. 

4 I 



L E G 
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A 





Qtii nulUm tìbi diceb&s jfim posse nocete 


D 


Onna > dicevi > abbattermi . . 
Più alcuna non potrà . 

Sei colto, e quel magnanimo 
Tuo spirto oppresso é già. 

Appena un mese puoi 
Gramo!' tacer : già infamanti 
Di nuovo i versi tuoi. 

i * * 

Credea , potesse in arido. 1 
Lito il pesce guizzar, 

E cinghiai torvo vivere > 
Benché non uso , in mar 
Credetti di potere 
Applicarmi io medesimo 
Ad arti più severe . 
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« • • 

Aht! che talor sospendesi. 

Ma non si spegnc amor ! 

Né me gii prese il candido 
Delle gote color > 

o 

Benché non V* è fra i gigli 
Alcun si tèrsò , e nitido l 
Che al suo candor somigli . 

Misto a un si nobil, roseo , 

Qual minio a neve in sé a » 

. * i 

Quai ntìtan rose in lucido 

Vase di latte pien , 

», * » - 

Nè al collo i crin cadenti* 

Nè degli occhi le- fulgide 
Faci , anzi stelle ardenti * 

Nè il breve sotto ■ serica- 
Veste rotondo piè.' 
i Cotantò* amor non dentano 
Si lievi objétti" ih me, ' 

Quanto il vezzo , ónde suòle 
Nova Arianna a Libero 

/ 

Liete menar carole ; * - 
0 il dolce, st la cererà 

Tocca, soave sùon , * ’ '<* 

. Come le suore Aònié - '• 

Destre in toccarla' sòn i u 

* * r 

E i versi , v onde non cede 
A Corinnà ; ned* emola 
ira le sue par si vede . - - • '* - 


li $• i. £l$g*a jeij. a 

• \ 

pimmi, mio ben, sul nascere 
Primo di vita al, dì:., < 

Dimmi , quai lieti augutii . t 
F eceti Amore! Oh! si* 

Che, tali da celesti 
Dati ti fur , non furono^ j 
'Don della madre questi. , 

Np: tai frutti, non pps$onp » ^ 

Sorger di parto uman , 

Nè sì gran bene agli uomini ^ 

■ Sol dieci mesi dai* . ? 

Delle Romane vanto!) 

Sarai prima ad assiderti 
Tra loro a Giove accanto , 

Ne ascenderai su talami' . 

Nosco mortali, ognor , ‘ 

In terra ella è dopo piena 
Primo in beitate onor . 

Ne arderne ip .dovrei ? * M ; 
Fiù giusto era .che in cénere 
Andasse Ilio per lei » 

Già un di maravigiiavami , 

Come tanta infiammar . « , _ 

Ira ed Europa , ed Asia . . 

Potè una donna armar • 

Che . sagg j foste , or sento 
Tu, si focoso faride > 

Tn , Menelao lento* » . 

*• «j «* * - t 


^ Prop£Rzi9 
Giusto il morir del tessalo 

Per tal beltade fu » *■ ' 

Nè la gran guerra Priamo 
Biasmar poteo non piu. 

Chi vuol quant* han di beilo 
Gli antichi quadri'; vincere* 

Prenda Cinzia a modello; 

E o mostrila agli Esperii, 1 
Gli Esperii ne. arderan , 

Od agli Eòi , e in cenere ; 

Anco gli Eòi ne andran . 

Non ami io f almen che; questa l 
Ahi! se altro amor dee giungere 
Che rio morir mi resta ! 

Come a 1* aratro indomito 
La prima volta vien. 

Poi mansueto , e docile 

♦ * 

Il toro lo sostien : 

Si pria son trepidanti, 

Domi poi fansl , e docili * 

Al bene , e al mal gli amanti . 

• * 

Disonorato carcere 
Melampo tollerò, 

Reo , che gli armenti d* Ifido 

. ' x. i. v 

Rapir notturno oso. 

Nc fu per or : li bella 
Tero a quel furto indusselo 
Sposa al fratei novella . 

. 


0 


E LE CI A, IV. 

Multa prius domina e . delieta qUeraris cportet 


> A 


o 


•* t t • 


< % «*l'* 


• « *< 


Di: querele J 
Far , accusandola 
Pria d* infedele : 
Sovente chiedere ì 
Sovente , avere s , 

. Repulse fiere , 

E T unghie xoderti , 
Battere il , piè . 

Tal fti di me* 

* ~ »■ , * 

Invan d* { unguenti 
Soleva aspergere 
I cria lucenti * 

* *■ * ^ • r 

Invan aodavami 

* ? # * 4 • N * 

« . » 

Dolente > e basso 

* * • 

* * * • ■* 

A lento passo • „ 
Quivi incantate 

<N ■ « *j- 

Erbe non giovano 

\ 

Notturne fate 

* * * ♦ \ 

Qui nulla possono h 
Perimedee 

* * • * . * . * 

* ■ / * 

Bevande ree , < 

» * 

Credi » non vagliano 
Nulla in amor * 


1 ' ’ * ; 

* t, > ■* j 


* ♦ 


Properzio 
Che sono ognor 
Le cause igoote : 

Nè puossi scorgere 
Chi ci percótc , 

Nè donde vengane» 

I sì mortali 
Acuti strali , ' 

Arte y nè eletto . . 
Vivace farmaco» 

Nè cerca letto 
Agiato soffice 
Colui , che in core 
Piaga ha d* amote , - . 

. Nè gli è nocevole 
Caldo nè gel • 


Va sanoy e in quel 
Che vanne , ahil morto 
Gli amici il veggono,* 

Sì niun conforto 
Vale o consiglio 
A quel • furore , 

Che è detto amore. 

A qual fton corsi 
Vate ! quai premii 
Promisi , e porsi ! 

Quai miei non medita 
Segni presaga - 
Antica magai 
Arda per femmina 
Chi avverso è a Aie. 


. 


- i K 
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tLis f :I. Elegia IV. ** 

n Chi amico m’ è > 

I Di fanciul vago; 

V amor j procaccisi 
, Si andrair* per ' lago • i 
. Placido i J a scorrere » . 

D* angusta sponda ; £* 

; Non nuoce 1* onda # i r . . ^ 

«•» — v » « 

G3ngia unisci *detto : .,*r v ; 

. .11 semplicetto * * , 

JL Val tra non placasi > 

t SVanoer; ti yede, , . 

• « 

Morto al suo piede 4 i-; , /k 

• ■.*“..!* )* i x « " - 

E L E O I A V. : 

Ir 1 é <1 * * *» » k / v 

. . * •« * 9*9 / Mi. 

jfew *óeitim‘ est* tótd té feri , Cinthia, komà ♦ 


5 ' ‘ 


D 


i> X » * v 

‘ i . 


UnqUe è Ver , dun^iiè é‘Ver> chè per Róma 

Niuna ornai fuor , che " Cinzia si noma ? - 

» • 

Che narcosi i tuoi filli flonsòn? 

La mia ftde 4 tal dun<pue ha mercede 
Pagheraine, o perfida > il fio ? * 

Sciorrò anclP 16 / * - * 1 - . - ' 

La mia ycla all* infido A^uildà ì - ' ’•* 


i *». 4.V*.” 


Propini* Tom. 1 . 


•v 


> Si Properzio 
Troverò fra cotante sleali 
Un» alinea , che gir voglia su 1’ ali- 
De’ miei versi famosa pel Ciel 
Che si riarsi superba non sia , 

Che te morda ! Tu allor bagnerai 
porse i rai s . / 

Ma fia tardi , fia tardi , o crudel , 

Or che ancora lo sdegno è recente» 
Ceder posso, sol che tu ti pente» 

Se il duol cessa , ritorna V amor . 

Si frementi—non cangiansi ai venti 
Tosto i flutti, nè il turbo si sperde » 
Come petde ‘ . 

A un sol dotto V amante il furor . 

Or che il puoi , fà che il laccio si scio 
Una notte , sol* una è di doglia : 

Che in amor tutto è lieve a soffrir . 

Deh 1 mia speme— se adori» se temo 
La tua Giuno , deh ! guardati irata 
Implacata 

. Te medesma punendo assalir. 

Solo il toro non fere il rivale 
Colle corna : se v’ ha chi 1 assale » , 
Anche 1" agna difender si sa. _• 

Non la vesta— di seta contesta 

•*r ^ » * - < 

Strapperotti , ne 1 uscio serrato , f . 
Mal ferrato V , ■ j i, 

il mio sdegno ad abbatter verrà , 
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* \ \ 

Nc scomporre il tuo lucido crine , 

Né percoter le membra divine , 

Benché irato, con certo: oserò. 

Di sì strane battaglie villane 
Sol colui si diletta , e compiace > 

Cui seguace . . 

Edra il crine giammai non legò . 
Scriverò bensì a note immortali,' 

&on ha Cinzia in beltate altre eguali > 
Ma incostante , qual Cinzia non <v' ha . 

Se la fama— ti morde, e t’ infama , 

Tu noi curi; ma sì impallidita 
Scolorita 

** V 

Un mio verso, crude 1 , ti farà, 

E .L E G I A VI. 

» 

Non ita tomplebtnt Zfhijree Laida &dts 

* 

T 

X Anto non era fremito 
All ! ostello di Laide efiréa > % 

Benché all* oste! di Laide 
Giecia tutta correa . 

Né tal mai turba Taide 

P^r Menandro famosi ebbe d' intorno 

Del popolo Erittonio 

Gioco , e delizia un giorno % x ~ •. 

P- * 


\ 


'Pfco£E&ZIÒ 
Ne Frine > che risorgere 

Fc Tebe, unqua la casa ebbe sì piena. 
Perpetua di delizie 
A tanto popol rena . 

E poi tanti sai fingermi * t 

Tanti congiunti , che stranier ti sono > 
Onde mai non ti manchino 
Debiti baci in dono . ♦ 

Ahi ! c geloso fànnomi 

Dipinti in tela uman volti , t divini » 
E senza voce, teneri 1 
In culla anco i bambini ; 

Geloso , se più diati 

Baci la madre, se la suora appresso* 

O se T Amica adagisi 
. Teco sui Iettò istesso . 

Tutto , tutto , perdonami , 

- Timido son , tutto mi dà sospetto ; x 
* Temo , che un uomo ahi misero i 
Celi il vestir più schietto. 

Per tai* cagioni insorsero* , 

Come è fama , le guerre , e la superba 
Rocca giacque di Pergamo 
In fra V arene, e l'erba. 

Per tal pazzi i Centauri * c * 

Del novello imeneo fra i giuochi* e i canti 
Contro a Piritoo fransero 
Le patere fumanti , ’ ' * 
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Lib. IR* Elegia VI . 4 
Perchè di greca istoria .. 

« • 

Esempj;trar > * Tu alle mamme allattato 

Di fera lupa , o * Romolo , 

Tu norma a noi n** hai dato . 

Tu a rapire insegnastine 

Impune , un di le vergini sabine; 

Per te d* amor non temonsi 
In Roma or le rapine . . 

O d* ogni laude Alcestide 

Degnai o felice appien d* Ulisse il Ietto! 
E ogni donna, che restasi 
Eida al nuzial suo letto !.. 

4 * 

Se ciò lece, che vogliono 

Alle spose , nè v* ha di pene esempj ; 
Che alzare a Pudicizia 
Per le donzelle tempj ? 

Chi fu primiero a pingere 

Osceni quadri , e in sua magiongli appese, 
Colui gli occhi a corromperne , 

Ad intristirle intese * 

Oh I neppiir morto requie 

Aggia colui, che con tal arte ria 
Sotto letizia tacita 
Cagion di risse ofFria . 

Non a torto volarono 

Le ragne ai tempj intorno , e yi fer ombre , 

E le deserte imagini 

Son or dall* erbe ingombre « - 

F 3 


P&OPE&2IÓ 
Q^al dunque a ce custodia» 
iQtial porrò limitar tanto securo» 

Che piede non calpestilo 
D* ardito amante impuro ? 

Donna infedel , che d'essere - - 

.Casta ricusa» inyan si guarda; appieno 
Guardata è lei » cui vigile 
Stassi il pudor nel seno • 

Sposa» o amica non possono 

Cinzia » me far giammai cangiar di tempre. 
Tu amica sol saraimi. 

Sposa tu sola sempre , - 


E L E G I A ; VII. * 

* 

• « é « 

I 

Gàvis « est certe subii* t dm Cinthin legem . 

« ! 

C'Èrto , ne gode Cinzia» 

‘Tolta è la legge barbara , che tanto 
Per tema» onde non. fossimo 
Divisi, ci costò cordoglio.» e pianto: 

Benché Giove nemmen due cari amanti 
Scior potria, che in amor sieno costanti. 

» 

Ma è Cesar grande . Cesare 
Grande è nell* armi. Le sconfitte genti 
Nulla in amor non yagliono . 

Io dal numero prima de' viventi 

Tronco il capo uscirei, che la tua fiamma 

Dolce spegner giammai, che il cor ininfiamma* 

* „ » 

fatto marito volgete 
Potrei passando al limitat tuo chiuso 
Gli occhj smolli di lagrime * 

E me vederne eternamente escluso ? 

Come il tuo sonno romperla feroce 
La nuzial tibia > pii che tromba , atroce, f 


) 


8 g ! Properzio - 
Come potrei ai patrii 
Trionfi io nutricar i nostri figli ? 

Del nostro sangue nascere 
Certo guerrier non può^se a me somigli T 
Oh ! se lp belle in* campo isserò accora l 
Lento il cavai per me di Castor fora , 

Poiché di tal milizia * 

Tanto è venuto il nome mio famoso ? 

Che al gelido Boristene ' ' 

Ripeter s* ode magno , 6 glorioso . , 
Amiamci , o cara, ogni altro amor disangue 
Sento , che al paragon petdesi , e langue , 

. > 

E L. E C I A Vili, 

m 

% 

Erifitur nobts jam fridem cara fuella , 

. • * 

* 

/ / *» N / 

O . . ' 

amico 1 mi furano 

\ 4 

Il ben mio piu grande! 

E vietimi iL piangere ^ N 4 
Che largo si spande? . - , 

Non v*è nimicizia ‘ ’ 4 

t 

k 

Più ria , che d' amorfe 
M* uccidi : placabile ' 

Sarà il mio furore . 

"%*• » » « I y 5» % 
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lo scorgerla in braccio . 

Io (T altri potria l. ' *: 

Udire che nominla : 

Già mia > non piti mU? 

Col mondo si cangiano * 

Gli affetti del core / 

Or yinccsi , or perdesi , 

E’ ver , ne 1* amore . 

Gran duci perirono > 

E regi possenti : 

Fu Tebe , fu Pergamo « 

Che or sono giacenti. 

Che doni, che teneri . r -.. 

Poemi cantai , 

Nè t‘ amo insensibile 
Risposerai mai . 

Me dunque stoltissimo , 

Che al crudo soggiorno , 

Che a te feci assiduo * 

« 

Tanti anni ritorno! 

Mai parviti libero !.. 

Tuo schiavo qual mai, 

Superba , rimprovero 
Da te / non portai ì • ; 

Si dunque , o Properzio .[ 
Morrai nel tuo fiore? 

Si : r muori , la barbara 
Nè gode in suo cuore • 


N 
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La tomba mia mutola , . 

E 1* ombra ne infesti». 
Insulti al mio cenere , ì 
'■ E 1* ossa calpesti è - - 
E che? Non d* Antigone 
Sui tumulo- esangue 
Emon uccidendosi . 

Non sparse il suo sangue ? 
E unio della misera 
All* ossa le sue. 

Nè il tetto - suo patria 
Rividelo piue . * ; 

Nò: non fuggiraimii . 

Dei meco- morire 
De* un ferro medesimo. 
Entrambi feti te 

i 

Tal morte di biasimo 
-, Sarammi . Lo sia . 
Congiunta dev’essere 
Tua morte alla mia * 
Ancora 1* Emonio, , ^ 

? Perduta la sposa. 

Diè in' preda alla ruggine' 
La spada famosa • 

Le fughe , le acaiche - ^ 
Falangi xitrarse , 

E il campo, le fiaccole 
Ettorcc yorarse, 
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Li*. IL Elegia VÌ1L 

E vide il suo Patroclo 

♦ 

Esanime esangue 

Col crine al suol lacero 

% 

Bruttato di tangue • 

Ma il' fé di Briseida 
Immoto- 1* insulto: 

Amore, se oltraggilo 
Non restasi inulto • 

Ben poi che riebbela 
Straziarono fieri 
Queir Ettor magnanimo 
"Emonj destrieri* { 

E in me si per nascita 
Per armi minore , 

Stupisci se indomito 
Trionfa l'amore? \ . . . a , 


I 


9 * 


E L E G l A i IX, 


« * - 


lite quoti est, fgo stfe fui, sed fot si t i» 

bora • ... 


* , • » i • * 


** è. 


-■> 


» V ■» , » 


C^Uale adesso è costui * ■* 
Tale sovente io fui*- «•*» “ 
Ma forse fia ' che anch’ esso 

Acch’ esso escluso , -vengagli 

» % 

Successor novo appresso, , 


Dieci anni fra cotanti 

^ , 

Illustri , e degni amanti , 

( E degna n èra anch* ella ) , 
Viver poteo Penelope 
Fedel sì , come bella • 


Con perpetuo lavoro 
Poteo le preci loro ♦ 

•In lungo trar, stessendo 
La notte ^uel che assidua 
Andava il dì tessendo . 


# 


V 
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Lib. II. Eiegia IX- 

\ 


benché presagisse , 

Che non vedria più U^sse i 


Pur aspettollo, il crine 
Benché gii anni spargessero 
Tutto di bianche brine. 


£ fea > stringendo al petto 
L* estinto suo diletto > 
Alla gota* alla fronte 
Colla manò Briseida 
Piangendo offese ed onte; 


Afflitta gemebonda * - ' 

Schiava lavò * coll* onda 
Il corpo safiguinoso- 
In riva al glauco Simoi 
Del suo Signore e sposo ; 


Nella cenere involse 

Il crin scomposto e tolse 
D* uom di cotanta possa 
Il sanguigno cadavere 
Sulla man breve, e Possa; 

i 


O Achille 1 e allor non v* era 
. Peléoj non la moglieia* 
Lasciata in freddo ietto * 
Non la madre cerulea , 

Che ti recasse in petto! 


t 


54 _ P s. o J p :* :r t. i ,o 
In Grecia allor le schatte. .• . • ** 

Eran veraci intatte : 

Era felice alloca «. • 

Il pudore aggirandosi 1 • c 

SecUro in campo ancora »p f . .. 4 

« 

Tu non un di sederti » 

Tu non una giacerti - • 

Notte potesti sola* , 

Molto si rise r e rbevcsi ■ 

Ed io ne *£ui la fola . » . • 

Pur segui tuttavia, ' u ■ v 

Empia colui che *pria . * ;i' * 

T* abbandonò ! $i caro y > 

Gli Dei tei pur consentono^ . / 
Goditi amante raro * 

Mentre io facea devoti.' ' 

Per te pregando voti v 
Allor che moribonda 
Del fiume irremeabile 
Vedevi ornai, la sponda » . . 

% 

E noi piangé&mti intotao •: . * 

Mesti amici : in quel giorno » < 

Dimmi , dove costui 
Dov* era l Qual porgeati ^ 

Pur de’ pensieri sui ì • t * 

# 

% 

• •» - 

# 
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JLib. IL Elesia IX. 

* 

Che fora , s* io guerriere 
Andassi in suoi straniere ? 

Se ay versa aura infedele 
Legate nell* Ocèano 
Tenessemi le yele > 

Ma facil , di parole *. * 
Tessere inganni , e fole 
Facile c a voi , 4 non » atte 
Non altro studio medita 

Di yoi ,la maggior parte « 

) 

Non si ad incerto vento » 
Cangiansi in un momento 
Le sirti , e sì commosse 
Non s* agitan le foglie . 

Da freddo noto ^scosse * 

Come la data fede . 

Cangiasi in donna, e cede 
Ad ogni impeto d* ira ì 
Nè cagion d'ira s’abbiasi 
O grave , a lieve , mira • . 

Ebben > poiché ostinata , * * 

Resisti ancora* ingrata $ » 
Ebben morrò.. . Mortali ,\ 
Vieppiù nel «or vibratemi* 
O Amori, i vostri, stradi. 


I 


$4 P a O t> È R t I ì> 

Voi mi ferite a gara ; . . . 

Vói questa alfin sì amara 
Voi togliete $ sia , . , / • • w 

Sia la maggior vittoria . * ' . ! 

Vostra la vita mia;' * . . 

t 

/ 

Gli astri , le maturine : 

Fredde ruggiade , e brine 
Son testimonj y e *1 chiuso 
Tuo limitar , che accolsemi . u u 
Furtivo ogn altro escluso ; 

Che nulla, nulla mai •, ** 

Più di te in vita carnai ; - 
E t* amerò fedele* > « . 

Sii quanto ' vòglia 'perfida i 
Quanto più puoi crudele ? *• .. . 

Ogni altra dal mio lètto 
Esclusa fia: soletto 
Vedovello infelice 
Sempre sarò , poich* èssere * 

Tuo amante a me non lice; C' 

Deh I se fur gli aiini mìei * 1 1 . *• 1 

Santi , edv innocui v o • Dei * - n ' f ^ 
Deh 1 fate * - che 1* indegna " * r * i 

Nell* abbracciar <- medesimo 

* • 

Marmo colui’ disegna ^ * s w*. V/ 
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Lib. II. Elegia IX. 

Ma tu, tu senti, o . rio * '*•. * 

Non si per fier desìo. 

, Di regno armati insani 

Caddero , interponendosi „ - **- 
La madre, i due Tebani. i > 

1 1 * V 

* 

# ’ h/ 4 4 « I « 

Coni* io , s* anco interponga 

Ella sue preci e, opponga é „ 

L’ ignudo sen , morire ♦ 

Saprò , purché tu deggia 

. Tu meco ancor perire. .. 

/ t H • * ’ •*< 

E L E G I A ’ X. 


Jam tempus lustrare aliis Hetìcifia choreis 


. t 


» . 


(Jryv 


4» 


E 


tempo ornai , su T eliconio monte 
Che orme novelle , e più famose io stampi 
Che del destrier tessaiico alle pronte 
Voglie piu. spaziose io lasci’ i campi , 

Che del duce romano le trinciere 
Le pugne io cauti, e le vittrici schiere. 


Properzio Tom. I. 


, O 


5 8 PR f O PERAIO 

Che se le forze mi verranno meno* 

Lode sarammi il generoso ardire : 

Basta il voler nelle grandi opre almeno 
Di Vener dissi in gioventute * e dire ' 

Dev or di guerre * e se già amor cantai > 

Descriverò T opre di Marte ornai. 

' ' * - • 

i i * « 

« 

Vò gir più gtave. con severo volto, 

Ch* altra la musa al collo or portimi cetra 
Lasciam 1* usato umil cantare incolto, 

Aònie suore, e il voi forziamo a Tetra* 
Novella è dùopo vigorosa voce , 

Che rintonar s* ascolti alta, e feroce* - 

* ' i 

• • 

Già ricusa T Eufrate al Parto audace 
La. fuga, e ducisi degli estinti Crassi 
L'India al tuo piede avvinta , o Cesar , giace*’ 
Tremante Arabia al tuo cospetto stassi j 
E se del mondo óltre il confin v* è Terra > 

Cadratti innante prigioniera a terra. 

>* 

lo tuo cantore seguirotti al campo , 

£ le* tue descrivendo imprese, ed opre 
Splenderà .su me ancor di gloria un lampo. 
Se tanto ben concessomi è di; sopre . 

Che come all* ardue imagini' divine ’’ ■- 

Dansi ai pie i serti , se non puossi al 

* 

♦ 

*■ * / « 
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/ 

Tal s* io non posso oltre levarmi a volo 
Sublime canto a ordir , prosteso umile 
Poveri incensi t* arderò sul suolo , 

Che non ancor purgò d' Ascra il mio stile 
L'onda perenne , e or ora alTumil vena 
Lavommi Amore di Parnasso appena! 

E L E G I A XI. 


9 

Scribant de te alii 


aut si s ignota , * licebit . 



D . 

I te altri scrivano, -, 
O ignota restati , 

O sol ti lode , • 

Chi su Patene 
Gettar suoi^seme gode • 


Oh ! t ut to, credimi > 

« 

Col tuo cadavere „ 



•U li '* 1 

Tutto il -tuo% bello 

-- ■* j » • • > . 

Trarrà la iqorte 

Mei servo 4ell’ lavello . 




I 


ioo Pa.o-vast.zio 

% 

All* ossa gelide » - 
Non arrestandosi 
\ Il viaggiatore 

; Non vorrà farce ... , 

* . Pur d* un sol guardo onore : - 

* 

• * 0 

Nè dir codesta polve 

Dotta fanciulla involve . 

E L E G l A XII. . 

Quicumqtte Me fuit , puerum qui pinxit 

amorem . 

*» ' * 

\ * 

I 

C^Olui, qual fosse, che dipinse amore 
Pancini , dimmi , non sembrati , , 

Che raro avesse in pingere valore? 

Il primo ei vide vivère gli amanti - 
Senz* alma , e farsi gettito 
Per lieve ben di tanti beni , e tanti. 

Veloci ali impennagli al par di vento 
Bene a ragione, e diedene 
D* alto ingegno col voi grande argomento ; 
Si , perchè in onda or placida , or infesta 
Siam trabalzati , e il vario 1 ' 

Nostro .aggirarci in luogo alcun non resta. 


Iib. IL Elegia XI. io! 

E ben d’adunco acciar in mano armati, 

* 

* 

Dardi gli pose * e pendere 
Dae faretre gli fece ad ambò i lati j 
Perchè ferisce , feritor veruno . ~ 

Pria che possiamo scorgere j 
Nè sano va da quel ferire alcuno . 

Io fisso il dardo in cor, e la sembianza 
Porto infantii $ ma restane 
Ei delle sue perdute penne sanza . 

Perchè non è giammai, che al voi risaglia 
Ei dal mio petto , e assidua 
Fa col mio sangue micidial battaglia ; 
Deh— in aride midolle che si giova 
Ornai restar ? vergognati , 

E le tue frecce, altrove adopra, c prova. 
Altri avvi intatti .• e lor col tuo desola 
Velen : più me .percotere 
Non puoi: riman di me P ombra mia sola. 
E se questa distruggi, oh» chi più fia 
Che di te canti? Gloria 

*• i> 

Tua grande è pur la gracil musa miai,» 
Che di Madonna il crin, e Je di neve 
Dita, le due nerissime 

*♦ s s * V * 

Luci ognot canta, e il gir leggiadro , e lieve. 
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ELEGIA XIII. 

4 « 

r 

» 

r 

' / 

4 * « » v 4 

. I I 

* * - ' ‘ 4 * 

Non tot Achem&niis armuntur Su tu sagittis. 

< ■ - ' / * 

' n * ■* • ' . 

x * . - ' « 

N 

On tanti in Susa impugnano 
Dardi achemenie braccia» 

Quanti amore implacabile 
Nel nòstro cor ne caccia. « 

Egli le muse gracili- 
Di mai lasciar mi ’ feo 
Divieto , ei stesso imposémi 
Restar nel bosco ascreo . 

Non perchè dietro, io traggami 
Le tracie querce A canto > 

G d* Ismaro mi seguano - / - 

Le fere al dolce incanto t 
Ma perché mostra Ctnzia 
Al mio' cantar stupore s 
E sono dell* inachio • 

Lino maggior cantore . • 

Me non al canto muovere 
Suole così bellezza , 
f Né d* illustre prosapia 

Splendor qual piu si prezza. 
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Lib. II. Elegia XIII* 
Ma yago son di leggere./ 

Di calta amica in seno ** 
Son vago > eh* ella degnisi * 
Lodar mici versi appieno * 
Ciò se m’avvenga, il popolo 
Che più gracchi non curo , • 
Nel voto favorevole . 

Sol del mio ben securo . 

Ella se m’oda, e mostrimi 
Placata il volto amico > ’ 
Saprei Giove medesimo* . 
Non paventar nemico . *■* i < 
Or quando i.lumi a chiudenti 
L* ora verrà fatale , .. 

Odi qual vo* che s’ ordini : 
Il rito funerale.: ?*.* 

t 

Pompa non vò . d'imagini , 

Che lunga m* accompagni : ‘ 

Non vo’ che tromba funebre 

/ 

Del mio morir si lagni* 

Nè che su letto eburneo . % 

Il mio corpo <si ponga , 

Nè che al di sopra cattaiicp 
Tappeto si disponga * s 
Nè di vasi odoriferi * >t > 
Che un ordin lungo sia $ ' 
Qual di plebeo , vò povera 
Vò umil 1* esequie mia ... ? 

G 4 


f 


I 34 P R<0 r' E R t I o 
Tre volumi magnifica * 

Pompa per me saranno , . 

Che in don sacri a Proserpina 
Per le mie mani andranno. 

i 

Tu il petto ignudo lacera 
Appresso ne verrai» 

Nè di chiamarmi flebile 
Per nome . cesserai . 

V ultimo bacio stampami » 

Poi sul labbro gelato , 

Quando sul rogo il sirio 
Dono mi sia versato. 

Poi* quando il fuoco in cenere 
Il mio cadayer scioglia , 

Breve V arse reliquie 
Urna di creta accoglia , 

Sul sepolcro mio funebre * * 

Un verde allor rameggi , 

Che del cénere gelido 1 
Il mesto sito ombreggi * 

Su cui tai versi incidansi t 
Questi , che polve or giace , 

X>' un solo amor perpetuo ; . 

Visse , e morio seguace . ~ 

La tomba mia men celebre 
Non fia per. anni mille. 

Che. la tomba sanguinea 
Dello sdegnoso Achille; ’ 


LlB. II. E&1E3IA' XIII. IOJ 
Ta , se tu ancor dei 'giungere 
De* tuoi -bei giorni al fine, 

.sovvienti , a raggiungermi 
Vicn già canuta il crine * . « 

Chiuso , e sepolto guardati ' 

Di me spregiar superba ; > 

Ben de* suoi dritti arbitrio 

La conscia.' terra - serba : v 

* 

Ed ohi pur tronco avessemi 
Delle tre suore alcuna . : 

II filo miserabile ' K *« 

Di questa yira in cuna! * * 
Perché a <jual uopo traggere 
Lo spirto egro > e doglioso ? . 

Non fu polve anco Nestore, 

Di tre secoli annoso ! 

Se di si lungo vivere 
Nell* iliacjie trinciere 
Tronco lo stame avesse<»Ii 
II gallico guerriere > 

D Antiloco il cadavere 
Non avria visto allora 
Ne detto ! oh morte ! a spegnermi 
Deh ! perche tardi ancora ì 
Pur su T amante esanime 
Talor gli occhi piangenti 
Aver vorrai ; che lecito 
£ ognora amar gli spenti * 
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jotf Proferzi.o 
N'è testimone, il rabido 

Cinghiai , che un dì fremente 
Fisse sul monte Idalio 
Al bianco Adone il , dente . 
Faina è , che dove il giovane * 
Giacea, dal duolo doma 
Vi si recasse Venere 
Colla scomposta chioma . 

Ma invocherai , o Cinzia , 

Invan 1* ombra mia muta »... 
Polve che mai risponderti 
Potrò fredda, e minuta? 


* 


i. 


• f 


f 





% 
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M • X 

: * • ^ , 

Non ita dardanio gavisus Atri da triumpbo est . 


** f * * * ’ 

JLJ * ^ 

IN On si di sua vittoria 1 * 

Agamennon gode » ; v ' * , "‘ J ‘ 

Quando il possente imperio • 

Di Laomedon cade— crollando al suolo 

Nè si, alla sua Dulichia 

. * 

Quando Ulisse torno > 

Nè Elettra , allo* che riedere 
II* suo fratti miro » 

Sul cui mentito cenere M 
‘ Tanto avèa sparso duolo $ 


# *v 


* * # 


Nè si Arianna incolume 
Teseo al riveder, 

Cui mostro il fil dedaleo 4 
Il dubbioso sentier— fra I* ombre avea ; 

< 

Qual io n* andai lietissimo w 
La scorsa notte appien. 

Sarò immortai , se simile 
Anco una notte vien !... 

Pur quando io giva suplice , 

. * ’ » 

Ombra, apa^nom parea * 


» * 


i o 8 Properzio 

é , 

* Or più co| fasto solito 
Non ini riguarda nò : 

E insensibil resistere , 

S'io piango , or più non può— al pianto mio. 

Oh 1 non si tardi io fossimi 
Del patto opposto ! Ahimè i 
Ora il cener si medica ! 

i * / 

Pur largo appriasi al • pie 
D* innanzi il colle , e facile 
, La meta del desio . > . 

Ma chi a ma c cieco . Intesilo 
Io ben • . . Spregio e rigor 
Usate , o amanti * docile. - , 

Avrete oggi in amor*ch* ier yi respinse. 

Al dì fuor chiamavanla 
Battendo indarno . In scn ^ 

Ella meco .eiacevasi . 

Ma glorioso appien l 
Me sì bella vittoria.; 

Di nobil serto cinse j . 

% 

. ; .. 

Più che se i Parti indomiti 
Domassi vincitor, 

E regi , e carri , e spoglie 
Arduo trionfator«*meco . traessi , 
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Lib. ‘II*. Elegia XIV. ta$ 
E grato . al tuo tempio , o Venere 

- t 

s A porgere verro 
Gran doni , e su la stipite 
Un carme inciderò , 

Che del favor memoria' 

Serbi all’ età qual dessi. 7 


Queste spoglie froperzio 

Consacra , o Diva , a te , 
foichì all* amor suo tenero 
Una notte in merce^ne ottenne intera • 

v 

Or Come in lido, posisi.. 

In te la nave mia ' 

O in te s* affondi > c f naufraghi * 

E se mio ben , se fia , 

Che mai cangiarti deggia , 

Su la tj^a spoglia io pera. 


* \ 


, \ 

V ► « 


> .f 


» » 


«r 


" i:. 


* * 
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ELEGIA XV. 

| I 

r~ 


O me felle tm ? O nox rnihi candida I 


Delizioso letto , 
Nel mio diletto l * 


O -<juai d* amore 
Di lampa tremola 
Detti al chiarore l 
Quai dolci tutte crebre 
Fra le tenebre l 

Il petto ignudo 
Ora opponeami , 

Or tregua, e scudo 
Facerasi disciolto 
Il vcl ravvolto . 


\ 


et o tu 



fortunato ! 

O notte candida! 
O te beato '*• * % 
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LS luci chiuse 
Ella scotendomi 
Ella mi schiuse , - 

E mi sgridò si lento 
Iresti al cimento ? 

O in guanti modi 
Ailor si strinsero 
Amplessi, e modil 
Quanti si iisser baci 
Lenti tenaci ! 

Ma guai- piacere * ~ 

E* fra : le tenebre-* . 

Se* vuoi . godete 5 » 

Scorte in aurore^— e : duci 
Sono le luci » - 1 

Allor d* affetto*. • 

Arse per Elena - ; 

Pari dal letto 
, Quando scender la vide 
Nuda d*. Atride . 

« 

E allor la bella. , 

Del biondo Apolline 
Casta sorella .. 

Arse pel Cario drudo , . 

Che il vide. ignudo. .* 
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P ; R O P E K 2 I O 
Che se velata * * 

Vorrai giacertene * 

La mano irata 
Ben lacerar T indegno 
Saprò ritegno >, 

s 

£ le~ leggiadre * • / ' 

Tue braccia livide 
Vedrà 'la madre , , . \ 

Se avvamperà maggiore. 

Il mio furore . 

Mostrarse ignude /, ... . 
Non ancor temono 
Le *mammc crude. 

Il : sen si copra , e asconda 
Madre feconda . 

. 

» Noi , finché il fato 

Ne dona a vivere , * 

V » 

Noi da sì grato 
D* amor spettacol .mai * 
Volgiamo i rai.’ ' 

i « 

* Pur troppo eterna 
Notte le laride r 
Nere ali alterna 
Verso di te > né il giorno 
Piu riede adorno i . . 


I 


Lib. IL Elegia XV* 

Éd oh! sì voglia 
Incacenarmiti , 

Che non mi scioglia 
Quanto si sforzi, o affanni 
Ingimia d* anni ! 


Sianti le amanti 

Colombe .esempio ; 
Fide costanti 


j.In un sol nodo sempre 

Mai cangian tempre . 

( 

Chi ad amor vuole 

® •• 

Imporre un termine , 
Cara . *Non suole 
Amor verace , laccio 
Soffrire , o impaccio : 


Prima ai bifolchi . •. 

Daranno adulteri 

- \ 

Lor parti i solchi , 

E il sol pallidi , c neri 

Avrà • destrieri , 

# 1 
£ T onde pronte 

Tornar vedrannosi 

* m \ * 

. De* fiumi al fonte , ~ 

' ' E il pesce arso restare 

In seno al mare , 

. -, 


a * 

froperzio Tom. I* 
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Ch’ io possa il inio 
, Altrove volgere 
poco > e desio . 

Di lei sarò morendo , 

Qual fui vivendo . 

E s’ altre uguali 
Ella concedemi 
A notti tali 

Più lungo Ogni anno fu 
Di vita mia. 

Sarò beato > - 

\ ^ 

Se molte siano • 

Cui solo e dato 
y Una goderne > a Giove 
Invidia move. 

•' Se* una tal vita 
Tutti volessero 
Viver gradita , 

E sopiti giacersi 
Nel vino immetsis 

Nò non sarebbe 
V acciar malefico , 

Nè in mare andrehbe 
D* armi , e d* armati grave 
Bellica nave j 
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Ne sulle sponde 
Andriano d* Azio 
Scherno dell* oiìdc 
Le nostre ossa insepolte 
Nel fango involte. 

Ne si sovente 

# 

Sotto i suoi proprii 
Trofei languente 
Non saria stanca Roma 
Ei scior la chioma . 

f 

Di ciò lodarne 

Potranno i posteri , 

Che d oltraggiarne 
Ognor fummo lontani 
Gli Dei sovrani . 

Deh tu > mia spene , 

Deh finché puotesi , 
Dammi un tal bene/ 

Se mille baci dai. 

Non sono assai . 

^ ' A ' 

Vedi > come arse 

De* fiori caggiono 1 
Le fronde sparse 

E van dentro brillanti 
C ristai natanti , 


. t i £ Properzio 
Si , noi , eh* or tanto 
Spiriamo incendio , 

Accenna intanto 
v Doman corre implacato 
Rigor di fato. 

E L E G I A XVI. 

« 

\ - 

Traetor ab i litri cis venir modo Cynthia terris , 

T - . * 

Orna dal suo . d* Illiria governo 

» 

Torna, o Cinzia, il pretor; illustre acquisto 
Per te, per me rammarco al core eterno. 
Oh! si il cerauno sasso avesse il tristo 
Schiacciato , e franto ! o quai recarti al piede , 
Nettun, m* avresti e doni , e offerte visto ! 
A lauta mensa ella ridente or siede 
Senza me, e stassi tutta notte aperto 
Il limitar, e .chi vuol v'entra, e riede . 

Godi s’ hai senno , il ben che vicnti offerto > 

» 

Ne il trascurar j e il pecoron tosando 
E di pelle, e di pei fallo' diserto . 

Mandalo poscia, in/ altra. Il liria , quando 
^Nulla gli* resti, v . . Onori nò, nè insegae * 
, yÀ degli amanti, J‘ or Cinaia pesando. 


Lib. IL Elegia XVL i i) 

Ma tu , -Vener , deh fa > che al mio sovvegne 
Dolor! Faccian costui di f&za casso 
L' opre sue stesse abbominande , e indegne . 

Dunque chi vuol , con doni , ed oro il passo 
S* apre ad amor ? Dunque per oro vende 
vezzi, ed amore ogni fanciulla? ahi lasso! 

Ale . sempre a pescar gemme ove s'estende 
L’ocean vasto, manda, e mi richiede 
L'ostro, che in Tiro si colora, e accende . 

Oh niun ricco , e niun di ricco crede 
Qui fosse in Roma! ed altra il Prence istesso 
Non ricovrasse che straminea sede i 

Venal non fora' allora il miglior sesso , * 

Sotto un sol tetto invecchierìa fedele 
Paga ogni donna allor d’ un .solo amplesso . 

Nè perchè sette nòtti a me crudele 

* Da me disgiunta ad uom si sozzo dono ' 

De* tuoi vezzi .abbia fatto , io fo querele 

Te del tuo fallo in forse anco perdono 
Ma perdonar non so , che lievi , e infide 
Sempre in amor tutte le belle sono . 

Un barbaro, un villan d* amor le sfide 
Corre , e fatto beato in un momento 
Superbo in sul mio regno ora s’asside. 

Vedi a quanto Erifila affanno, e stento 
Trasse il monil ! ve di Creusa sposa , 

Come 1* oste! fu • insanguinato > e spento ! 

• 4 V 

«r ' *' 

: 1 H 3 ' 

• . '• * 
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I 

Ma pet quantunque io soffra , lagtimosa 
Avrò la faccia ognor? Dunque una piaga 
Perpetua é questa , unduol , che mai non posa! ' 
Tanti ecco di trascorsi : e non divaga 
Me di teatro, o di campo piacere , 

Nè la musa qual pria giovami > o appaga , 
Ah J che dorreine onta , e vergogna avere ! 

Se non che forse e sordo amor * Deh mira 
Il capitan delle ribelli schiere , 

Che 1* azio mar idi grida empieva , e d’ira* 
Come un infame amor volte le prue 
In fuga indegna alfin del mondo il tira • 
Tuo codesto Valor, codesta fue, 

O Cesare, tua gloria* e guerra, e pace 
Le man ci diero vincitrice tue • 

Ma tu qualunque fregio abbi , o mendace , 

O smeraldo , o crisolito lucente > . 

No possederli non potraili in pace. 
Disperderatti procella fremente * 

Ed io vedrollo... Un votolo fo, 'che interra 
' F.d in acqua disciolgasi repente . 

Non sempre Giove alle preghiere serra 
L’orecchio, e ride de’ spergiuri amanti: 

Anche il fulmin talora , e, il tuon disserra. 

« 

' Non l’acquoso orlon, non le- soffianti 
Plejadi son , né si caggion vibrati 
Dal Ciel per nulla i fulmini tonanti « 
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Delle . infide così Giove “ i peccati 
Punisce anch* ei tradito . . . Oh te non prenda 
Tanto il piacer di tirii manti aurati. 

Che tema ognori se torbid* austro scenda. 

« 

% \ 

E L E G I A XVII. 

‘ . > 

Mentivi noftem , fr omissis ducere umuntem . 

' 

m % 

JLVJL En tir • le nòtti , e pascere 
Di Speme lusinghiera 
Chi fedeltate spera j 
Questo è 1 di sangue andar 
Le mani asperse . 

Di sì dolente istoria . 

4 

Io* son cantor dolente . 

Ingannato sovente 
Dovei , stancando il vedovò 
Mio letto , deplorar 
Le notti perse . ’ 

Senti pietà di Tantalo 

Tu quanto vuoi, cui Tonde . 

Le labbra sitibonde * 

« 

Abbandonano ognor , 

, Arse in sul bere, 

• v f 

\ 

• ' V 
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. Senti pietà di Tisifo 
Che • sul cadente ognora « 

Sasso affatica ancora. 

Nulla è piu miserabile 
Di chi di donna in cor 
Pietate chere . / 

Fuor che d' amante eleggiti 
Guai vuoi più abjctto stato . 

Me vedi ; altri beato - . 
Invidiando teste 
Me pur dicea , 

Ed ogni ‘ giorno decimo 

* 

Or sono appena ammesso! 
Precipitar me stessó •- 
D* erta montagna, - suggetq - 
Meglio di tosco m* è 
Bevanda rea # 1 
Ecco, giacer al pallido 
Chiaror di scema luna > 

i 

Ne* trivj all* aria bruna , » . 

E al sordo uscio parlar 
Son io dannato . 

H 

Pur che che sia , di volgere;. 
Io. guarderommi il - core 
D’altra donna" all* amore . ** 

Chi sa ! Fido se scorgami s : 
Cinzia, le potrà far i. 

- Pietà il mio stato . 


XVIII. 


ELEGIA 

• • ' • 

Assidua multi s odium peperete querela . 

' « * 

* 

« 

U N amor sempre piangente 
Ben sovente 

Anno a nojac queste e quelle 
Del tacer meglio s appagano * 

£ pietà senton le belle 

. Quel che vedi anco talora ^ 

Nega ognora 

D’aver visto. Onta, e dolore 
Se ricevine , dissimula 

« 

Lieto in viso il mesto core t « . 

Che saria > se di sue brine 
Sparso il crine 
Già seni! m* avesse etate ì 

Se le rughe già m* avessero 

_ * 

Fronte, e gote arse, e solcate? 

Non però schiva* rannoso > 

Caro sposo . . . . 

Dispregiava Aurora amante 
Nè il lasciava in letto vedovo. 
Giacer $qio lacrimante . « 


w» 


/ 


I 

ÌZZ ÌPrOPERZIÒ 

Non tergeva attenta auriga 
Dalla biga 

I disciolti destrier sui , 

Pria di porgere le candide 

V • 

Amorose braccia a lui . / 

£ doleasi mesto > quando 
Lui serrando 

Fra* suoi nodi > in orienti 
Ritornava più sollecito 

A destarla il dì nascente . 

* • 

Invitando al corso usato 

II rosato 

Carro , i Dei chiamava iniqui 
E gli albor primi discendere 

Fea sul suol torti , ed obbliqui * 

* 

t)el vivente incanutito 
Suo marito 

più diletto ella prendea , 

Che dolor del morto Mennoné 
* sì compianto non avea . 

Diva tale onta non ebbe : 

Non le increbbe 
Vecchio tal > le jporporimi . 

Labbra baci focosissimi • 
Imprimendo - al bianco crine . 


t 
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Tu a me cruda in sul mio fiore 
Neghi amore ? 

Pure a te già s* apparecchia , , 
V odiata e tate a giungere / , i ' 

Che n’andrai tremolale vecchia i 

Ma consolami : che spesso 
Suol* istesso 

Variare amor .suo vezzo, 

£ tal, cui fu jer propizio» 

Oggi avverso ave in disprezzo ♦ 

A imitar folle ! V affanni 
I britanni 

. A color var) disùnti » 

E vezzeggi i capei lucidi 
Di color non tuoi dipinti * 

Bello c ognun della figura 
Che natura 

Gli donò ! Color estrano > * 
Disconvien britanno , e> belgico ; 
Ad un volto Italiano . ; 

i 

Ogni mal nel bujo eterno 
De 1* averno» 

Ogni angoscia aggia colei , 

Che cangiar .suole , o dipingere 
Dissennata;! suoi capei. 


tz4 PROPERZIO 
Per me bella sol. sarai 

Piacerai 

* 

Nell* onor di bel natio,; 

Sol che venga amica a pascere 
Piu sovente il desit mio . , 

Se di cerulo colore 
Si colore 

Le sue tempia una donzella $ 

- Colorata di ceruleo 
Forse è più vezzosa r e bella? 

Tu nè figli hai, nc fratelli t 
Io di quelli 

Sónti in vece . Ma sii casta, 

\ 

Non cercar . beltate- adultera i 
Tua beltà; natia mi basta. 

» 

vDeh! te stessa non diffama 5 
O la fama 

Dovrò creder * veritiera , * 

Terra, e* mar quella in un attimo 
Suol varcar pronta > e leggiera . - 


\ 
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Etti me invito discedis me Cynthia Roma 




B " . . ■ 

Enché di Roma* o Cinzia . 
Parti malgrado : mio ; 

Lieto pero son io > 

Che i campi solitarii 
Abiti senza me . 

Fuor dell* uman commercio 
Fra casti boschi ombrosi 
Non fia chi tenti , ed osi 
Contaminar , tua fé ... 

Sotto il balcone insorgere ^ 

Piu risse non udrai , , , 

Né desta ti. dorrai;, v 
Che niun chiamando a romperti 

I sonni non verrà . 

0 

r* Sola sarai i spettacolo 
Il gregge, il; monte , il solco 7 
Il povero: bifolco - 
Degno di te - sarà - . 


/ 


% % * Proterzic 
Non i giuochi corromperti , 

Ove sarai , potranno » 

Tempj là non saranno , 

Ove insidie si tesero 
Sì spesso al tuo pudor. 

Trarre i giovenchi il yomerc 
Vedrai, vedrai le duomo 
Dal ferro adunco dome 
L* umil vite depor . 

OfFeriransi in povero 

Tempietto incensi rati , 

Rustici focolari } 

Farà un capretto vittima 
Di sangue rosseggiar* 

Imiterai le semplici 
Danze discinta il piede * * '* 

Ma non -verrà tua fede 
Altrui sposo a tentar * 

Cacciator io medesimo 
Sarò-son fra devoti 
Già di Diana 5 i ; voti > 

Però, i miei voti* a Venere 
Ad offerir andrò . — 

Atterrar fiere , appenderne 
Le còrna a un pin pugnaci f 
£ al corso i cani audaci 
Sciorre incitar saprò»- 


% 



Digitized by Google 


Ljb. II. Elegia XIX. tir 
Non si però , eh’ io provochi 
Fieri leon vellbci , 

Non sì che tenti ed osi 
Irti, Cinghiai sanguinei 
Per le selve inseguir ; 

Ma si lacciuoli intessere 
Saprò alle lepri imbelli, 

Saprò invescar gli uccelli > 

Lunge saprò ferir* x 

là ve il Clitanno rapido 
Del suo bosco coll* ombra 
L* azzurro fiume adombra * 

E lava al gregge candido 
Coll’onda pura il piè. 

Che che farai, sovvengati, 

Idol mio dolce , eh* io : 

Fra pochi di desio 
Felice esser con te , 

Nò, non potran gl* inospki 
Boschi ritrarmi , .o i dumi * 

Non i vaganti fiumi. 

Che da muscosi scendono - A 
Ciglion de* monti giù> • 

Onde io. il tuo nome *4 vati© 
Guise ognor non raramente j 
Nè alcuno ; avrà< tc assente 
Di nuocerti virtù* ... . ' 

C - ' ' ■ 


9 


* 


1 1 8 

. * , . 

elegia XX. 

‘ » 

[Quid fies abducta graviut Briteide ? 

quid fiti i , - 

v *«■ 
* / * ♦ 

P ià della schiva 
Tolta Briseide 
Perchè t* affanni > e piagni ! 

Deila cattiva * 

' Dolente Andromaca 

Perchè più t* angi e lagni ? 

t Perchè agli Dei , 

Fai di mia ftaude 
Disennata lamenti ? 

O perche sei 
Meco sì querula 
De’ rotti giuramenti ì 


Nè / all’ ombre tanto 
Usignuól tenero 
Tutte le notti plora ; 


Nè sì gran pianto 
^ Versar dal Sipilo * 

Suoi la Tebana nuora . 


/ 




/" 


Lib, II. Elegia. XX. 219 
Benchc ferrato 
Laccio tenessemi 
Stretto le braccia e avvolto > 

O nei dannato 
Career di Danae 

Fossi io chiuso e sepolto : 

» * 

0 

Saprei il ferrato 

Laccio disciogliere -, 

Lieve saprei dall* alto . 

Io del dannato 

Career di Danae 

, ' • 

Spiccar a terra il salto. 

v 

* « 

Sordo son io 

Checché ridicami 
Di te rumor mendace. 

Ma tu ben mio > 

» / 

Tu me non credere 

✓ 

Mai di mancar capace.' 

Per Tossa il giuro 
D* ambo gli amabili 
Tuoi genitor già spenti 5 
Se son spergiuro 
D’ entrambi il cenere 
Infesto a me diventi . . 

Properzio Tom. L I 


Digitized by Google 


, x J o 


\ 


/ 

/ 



PrOPERZIÒ I 

\ 

Te co , mia speme > 

Giuro di vivere 
„ Stretto in eterno amplesso $ 
Trarranne insieme 
Un fato al tumulo > 

Ed un amore is tesso ^ 

i 

Se non il chiaro / 

Tuo nome avessemi 

Vinto, o degli occhj il raggiò* 

Avrei ben caro , 

Cinzia , di vivere « . 

Nel tuo dolce servaggio . 

Gii fa rirorno 

Compiuto il settimo 
Giro ai suo pien la luna. 

Nè tace intorno 
Per ogni trivio 

Lingua di noi Veruna « 

. \ 

Nè ognor mi fue 
Da spranga ferrea 
Il limitar negato 5 
Ma appien le tue 
Piume renderono 
Anco talor beato ; * 


X / 


s 


/ 


. M* 


tu. IL Elegia XX. 

Non queste io deggio 
Notti , é delizie 
Dell’ auro allo splendore . 
Quale or mi veggio 9 
Qual* era i debito 
Io n’ io al gentil tuo Core . 

tu mentre amanti 
Tanti prega vanti. 

Tu preferisti amarmi* 

Di favor tanti , > 

Di sì bel T animo 

/ 

n Potrò giammai scordarmi? 

Qh : dell* inferno 
Siatemi Erihnidi 1 
Implacate tiranne t 
A duolo eterno ' 

Inesorabile ,r 

A 

Eaco mi condanne ; ; * 

Errante lasso / 

Il cor divorinmi* 

Di Tizio augei- Crudeli $■ 
Spingendo il sasso 
Grave di Sisifo 
Ognor sudi/ e trafélis 


I 


\ 


* 3 * 
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Tu non avrai < 

A plorar suplice ... • ; ; 

Per me dell* are al, piede > 
Non verrà 1 mai 
Qual già promisici ». 

Non verrà mcn mia f?dc. 
Mio vanto fia *■ . , • 


' Fra quelli , eh* amano , V * 
Eternamente questo ; 

Che nè la mia . . 

Scelta fu incauta, 

. Nè lascio . amor si; presro « 

E L E G I A XXI. 


v ' l . i •*'*./ ; " • 

jlt quantum de me Fantbi tibi pagina finxit 
)3crisselti Panto ?.* • ‘ 

. V* 

Panto mentia . . ••• . ' - 

Venere tanto u ^ • 

Nemica a Panto > ed implacabil sia » 

t 

i , 

Dimmi presago j 

Non sono io stato ? , ; „ ‘ì- 

Quel tuo si vago v,' j r 
Amante ad una sposa è Vincolato « 
Notti mal spese ! (i & : - - .‘i 

Non hai rossore? — ?• - 
Ve che, ti rese: 

Tu giaci sola, e canta il traditore. 


. Iib; II. Elegia XXI. 1 3 j 
Libero ei canta > 

£ ti deridi: ■ 

£ si millanta > 

Che a suo malgrado attenderlo ti yide. 
Ch’ io moja, s* altro 
Che la sua lode 
Di te lo scaltro 

Marito cerca , e ne fa pompa > e gode l 
SÌ fu Medea * 

Tradita esclusa J « ■. v 

Con frode rea : 

Che T infido Giason avea Greusa » 

Così tradio \ 

La sua fedele 
Calipso il rio 

Greco, e spiegò per V alto mar le yeLc , 
Oh ! troppo incaute , 

Troppo arrendevoli i ni.*. 

Siate piu caute > * _ . ^ 

fanciulle abbandonate , e meli pieghévoli* 
Pur vai tuttora 

D* un altro in cerca? *i. 

Nè vedi ancora . . . l* c , . 

A prova tal > che iftvan la fe si mexca ? 
Io son dovunque* <\ 

Teco son sempre; ; j * 4 : 

Io sol, ^ualuncjue J 1 „ 

Sana , o inferma tu sia , non cangio tempre* 

I 3 
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I i 


SfiV, bere w* multai paritet plaeuisse 
\ , putii»! ; ' ' • 


4 *- V * ^ "i 

1 9 » « 4 


Sai che jet molte donzelle 
Vaghe , e belle 

Mi sembrato > e piac^uer molto » 
Demofonte ! ma non sai ? .. # 

Pene , e, guai ; r : u>» 

Quanti poscia il cor m 1 han tolto • 


Non teatro , non y è festa . 

Che funesta . e . 

Non feriscami*- e m. annodi , 

Sia che alcun leggiadro atteggi * 
O gorgheggi * * ; . 

Mollemente ir* yarj modi* 


; ♦ 


t U + 


Yan cercando d* esser toccai 
Punti gli occhi , __ 

J se V ha bella ignuda .il seno , 

Se bel crin , bel Yolco^ ombreggia % 
Se il lumeggia 
Diamante indo sereno « 


* 4 
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Che se alcuna a me ritrosa ' 

» \ 

Orgogliosa 

. Al desir caldo parea ; 

Irrigandomi la fronte , 

; Demcfonte , ... 

Un sudor fredda scorrea. 

Tu mi chiedi > perchè il Core 
Nell* amore ' "■* v > 

Io si molle aggia ? Perchè ? . . * 
^Demofonte! In chiunque il core 
a amore 


ragion giammai" non c . sa - 


S' apre , e straccia > . \ 

Coi coltei sacri all* altare % 
Perchè il frige suol cantando 
Carolando ' li: . 

Se medesmo mutilare? c i 

* * 


Da natura ha ognun suo vezzo • 

Io non prezzo * ' * v *c *<, 
La mia vita , se non amo , 

Non m' avran cieco giammai * v 
Due bei rai , »». ii z 

Sia ^ual Tamira orbo, e gramo.. 



Perche v* ha chi pur le braccia 


1 3 6 Puoperzi d 

• V 

Ne stupir, che io sia sì smunto 
Sì consunto,* 

Vener no, non m* affatica . -, 
Chiedi, e udrai come le ibenne 
Notti eterne . 

Mio valor giovi a, l'amica. , 

r 

/ 

Ben due ' notti in un amplesso . 
Giove istesso . , 

D* Anfitrion tenne la moglie , 

E per ben due notti intere ? . . 
Delle sfere 

Senza rege fur le soglie / 

i 

N c men crudi , o men mortali] 

I suoi strali . „ 

A vibrar fu debil poi. 

A nessun, non toglie Amore ... 

^ Il vigore 

De* più prodi guerrier suoi . , 

Di Briseidd* allor che il bianco*^ 

4 1 

Molle fianco „ ,, 

Disciogliea sorgendo Ahi Ile .• 
Videi Troja untjua più tardo ‘ 
Più codardo 

Nel fugar fero i suoi mille! ' 


f 




Lib* IL Elegia XXII. 13/ 
Allor quando V amorosa ; 

Dolce sposa 

Ettor fero abbandonava , 

► • f 

' All* Achee nari minore 
Il terrore , 

• * / 

Fulminandole, recava? 

« * 


V un potea le jtrgive flotte > 

V altro rotte 
Atterrar le mura ostili. 

Io qui Achille , io Ettor feroc 
Prò guerriero 

Io qui pugne opro simili 

Quando aggiorna, é quando imbruna/ 
Sole , e luna 

/ ' , ^ a 

A vicenda in cielo splefide i 
Così Nine non uno in petto ’ * ‘ ‘ " 
Sol affetto ; 

Non appaga, e non accender v 


/ 


Se dall’ lina in abbandono 


Posto sono ; 


i 





V 



i. 

\ 


1 -* 


$*■ 


* 

L’ altra abbraccimi * e incatenar 

* , ; ; ! 

L* una meco è disdegnata ' 


Irritata , 
Sappia ancor , 



che in' altra ho spene 

t 


t 
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Pro i s r z i o 
Più assicurati dal periglio 
Un naviglio 

Due ritorte . < Piu .felice 

E* , se il Ciel di doppia prole 

La console , 

Amorosa genitrice > * ' ✓ ’ ' 

Non mi vuoi? M’escludi appieno 
Ma se in seno 
! rietà senti , che ti mova ; 

Deh 1 nè vieni. Offrir non vera 
Lusinghiera 

Speme inutile che giova ? 

... 

A un amante c tal martiro 
Il più diro * 

Se delusa è la .sua speme , 

E del letto doloroso 
Sospiroso 5 3 ^ 

L* una sponda > e i’ altra ’preme 

. ' v -I r . K 

Quando vedesi dal chiuso / * * 
Uscio escluso -, 

E il messaggio ne addimanda « 

E quant’ei piu teme a udirne, 

Tantali dirne 4 

% . . 

4 Piu severo, gii . comanda • 


ELEGIA .XXIII. 

- ' I * 

*• k ' . 

Cui fuit indotto fugiend* bttec su orniti vulgi 


I * 




*T 


-ILO che inesperto avante * ‘ 4 

- Codesti amor volgari 
Fea di spregiar sembiante ; 

Ora. nel cornuti lago 
Di bere anch* io son vago . 

* s 

Qual è giovin bennato, 

Che il servo altrui blandisca , 
Onde rechi il:: vergato * 

Foglio promesso , e dica 

p* amor sensi i* amica? > f 

\ ■* • 

/ \ 

E interroghi sovente ; 

In qual passeggia portilo ? 

O in qual va di presente . 

Ter suo deporto , e spasso 
Campo Volgendo il passo ? 


/ 


140 Properzio 

» v '♦ \ 

Onde alfin dopo molte , 

Qual d* Ercole , fatiche 
Interrogar t’ascolce : 

Che rechi ì Oh ! pliant* affanno 

Costa una notte 1* anno 1 

« 

* 

Per poi vedere un , volto .. ; 

i 

Rio di custode., avaro > 

V 

Esser sorpreso , e colto , 

E starti tremebondo 
Ascoso in locò immondo- 

Pera chi si compiace * / * v 

D* amor sublimile grandi, * 
Libera donna piace, , 

Cui nulla veste adombra > 

Nè stuol di servi ingombra* 

Che in umil socco spesso 
Va per le vie più trite , 

Che volontario amplesso 
Dona a chi valle in braccio J 

Nc indugio oppone > o impaccio 

* 

Vane non da promesse 
Lusingatrice avara. 

Non lunghe ciancie tesse 
Per aver ciò , che pio re 
L’afflitto genitore « 


I 
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Nc ti dirà : t* affretta . . . 

* ' » <• r» 

, Lasciami , vanne . . . « ahi temo . e . . 
... *0* meschinetta j . ; l ' ,L 
Di villa , ove soggiorna , 

Z« oggi ritorna . , r J " 



Ma accoglieranno pronte 1 w * 

Le belle dell' Eufrate 
Le belle deirOronte. * v . ' 

Non bramo oscuro ignobile " 

Farti di letto nobile. *■ : ^ 


Ma servii fiamma è questa * v ' ‘ * 

Servile ? E quale amante ** 1 
Libero qual mai restìa? ***. * 

E* servo ogaun efeó il core > ^ * ; 

Assoggettò ad amore ^ 



' I 
! 
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/ 

l 9 

*.'■ 1 - < ' 

Tu loqueris quam sis jam noto fabuU 
, . libro s 

\ j» * r 
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» T 

/ è 

tJ parli? e intanto vai 
Per le tue rime favola 
Del popol tutto ornai / 

E il foro romoroso 
Ripetere di Cinzia * ^ 

S'ode il- nome famoso* 

Qual sordo è si > cui non faria rossore! 
Un tal turpe ,* né ingenuo , 

£ da tacersi Amore? 

Se Cinzia alle mie brame 
Più s' arrendessi facile/ 

« X 

lo fio a sarei si infame. 

Né di censura òggetto ? 

E col Suo nome infingere 
Saprei 1* indegno affetto . 

Non dei stupire Se in vili àmori io vivo* 
Minor dan questi infamia . 

Parti leggier motivo ? 


+■ 
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Lib. li. Eiscia XXIV. 143 
Talor mi sdegno . Acerba 
Àllor ventagli chicdemi 
Di coda occhi Superba * 

Di pavon > o lucenti 

Palle, che il caldo temprinle 

In man de’ giorni ardenti t 

O dadi eburnei per solazzo > e quanto 

Di trastullò frmineo 

Offre il Pubblico incanto . 

Credi che infamia tale : 

% 

Molto mi mova?-Angoscia / •> . 

Più dammi al cor mortale*. . 

Che una crudele tiranna \ 

Ad esser suo ludibrio . 

Suo scherno mi > condanna* 

£d era ciò j di che un gode? .mendace 
Per te sperai! Vergognati. 

Sì bella, si fallace * .v * . \ 

Due da te notti appena , <, ; 

Ebbe l’amor .mio tenero * .. t% .i 

E già grave carena « .* « . * . 

Io sonti aL piè! Godevi 
levarmi al Ciel lodandomi ■ 

E i miei versi leggevi* , 

Or come mai j come -spiegò codesto 
Amor le penne rapide ì * 

Lunge da te si presto?/ 


\ 
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Ma cotal mio sì degno 

Rivai , che tanto or vantasi , 

A paragon cV ingegno 
Meco e d’arte discenda, 

E pria d* un solo ad ardere 
Amor costante apprenda . 

Poi > se a te piace , alti’ idra in Lerna doma 
Faccia, e le aurate rechiti 
Del drago esperio poma. 

Naufrago Tonde beva, 

E attoschisi spontaneo 
Di avvelenata beva.- 
Nè per te stenti o ambascie 
Rifugga $ (oh ! a me , mia Cinzia 
Si provocar le lasce ) 

Vedrai , qual fia, quest* or si dolce , audace! 
Sciorra T anno , eh’ è prossimo 
Vincolo si tenace . 

Delle annose Sibille • 

Non T amor mio farebbero 
Scemo milr anni , e mille , 

Nè i travagli d* Alcide , 

Nè il di .che inesorabile 
Di vita il fil recide . 

/ Tu I* ossa mie, tu comporrai ; e allora 
Giaci , dirai , Properzio ! 

Ah tu ni amasti ognora l 


*4 J 
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Lib. IL Elegia XXIV. 

M' amas ti ognor sebbene 
l " Non t'irrigasse nobile 
Sangue d * £r^/ le., vette , 

t *■ 

ricco di granfi' oro . . . 

Soffrirò, Cinzia, provami,; 

Ogni piu fier roartoro , . 
u Nò > che io tormento a sostener non aggio 
Di bella donna amabile* » ¥ . iìi>v _ 
Qiial Ella vuol , servaggio ^ K k ;yj. 
Credo che molti amanti /■ 

Di beltà^patL intono , * 

Ma credo choc costanti 
Euro ben^ pochi,, Brave i 
Per , 

Ebbero Amore ^ 

Infidi entrambi , . 

E deli’ ingrato GiaSone* 

Sai I* empia fugav ^ l-jontc. 

Empia è colei , che a piiie 
Donar puote ,*,©4.* infingere 
Le tenerezze : sue r < 

Tu chi negli avi pone 
O nell* oro* sua» gloria -* 

Di pormi al paragone . 

Guardati mali» Eta^loto un che si dolga 
Non troverai , *he il cenerei 
Te morendo raccolga* 


* # . i)C 


- ^ f ^ 


• t< * 
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1 4 £ Properzio 

« * 

Io si . ; Ma deh ! che me > me pria sepolto 
Tu pianga ignudo il seno , il crin disciolco. 


ELEGIA XXV. 

\ ► 

V 

Unica nate me 9 pulcherrima cura dolori • 

o mia dolce cura » e sola 
Ai mio barbaro dolore , 

Che rattemprami > e consola 

* 

Della sorte aspta il rigore 1 

10 cantore 

Sarò ognor di tua bel tate: 

Tu Catullo , e , tu , mio Calvo > 
t Deh i con pace yei portate . * * 

» 

Poste T armi in ozio s tassi 

11 guerrier già fatto annoso 5 
Dall'aratro indietro i passi 
Volge il bue vecchio e ritroso; 

In riposo 

Vecchia nave è accolta al lito ; 
Vecchio scudo è appeso al tempio 
Polveroso irruginjito 


/ 
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Me però nulla distorre 

Dal tuo amor, potrà vecchiezza > 

Io Titan , io Sia Nestorre . * ‘ 

Pur saria miglior Retine* za 
La fierezza * 

j » 

Di tiran crudo soffrire 
L » o Periilo > nel tuo tauro : 

Fra i supposti ardor rifuggire.' 

f » 

i 

• * • / 

Pm di Gorgone sanguigna ' ’ 

Impetrire al truce Aspetto , 

O alla fame offrir maligna 

Degli augéi caucasei il petto. 

Ma d* affetto 

Non sari, che un<juanco io cada» 
Brere stilla il marmo , e ruggine.' 
Rode ancor, ferrata spada. 

Ma il mio amor la sorda soglia 
Di Madonna ahi -no non rode^A . 

E bench* Ella non raccoglie,. /* 
Stassi, e i detti irati n* ode $ t 
Anzi gode * “ ♦ ì 

Di pregar , benché spregiato * 

Si fa reo , e suo malgrado / \ 
Torna la, dond* è cacciato. 
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; 

Ma tu , altier , cui tanta or colle 
Boria vana > o * nell’ amore 
Troppo credulo 1 ahi che molle *=< 

E leggier di donna c il core. 

^Jel furore 

Che imperversa ancot dell’ onda 
Qual nocchiero il voto scioglia, 

S* anco, in .porto ■ altri s* ^fionda? . 

4 

O qual chiede del* suo corso ,»> » »» ■ 
Non compito il premio , usato > > { 

Se non aggla. pria trascorso 
Sette volte il fin segnato?. , ^ . 

Ingannato h ' ' 

E* in amore chi a* affida . 

A propizia auretta instabile » „ , . ^ 
Che scherzando aleggia .infida . *».. ^ 

Ma se vien poi la rovina, >« ri 4 ! 

Benché tarda talor viene»*, j., *-J 
Più terribile rovina . . \ 1 -a £ 

Tu però cauto * sebbene r t .?. 

La tua spene .r'*v r. jà 

L* amor suo lusinghi * ah taci L r» * 
Nell* amor sono, a se stessi 
Perigliosi i più. loquaci. 


I 
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Vanne a lei tu una sol volta > 

Benché chiamiti sovente . 

Ciò, che invidia ave in se accolta 
Suol mancare immantinente 
Se al presente, 

guai fur già fosserle donne. 

Io saria quel che tu sei . > 

Tempo è tal , che vinto io vonne . 

Pur non fia , che tempo tale 

I* oprar mio cangi , e riformi > * 

.Saggio ognun-, suoi passi, quale 
Scelta ha via , regga , e conformi . 

I difformi *• 

Vostri amor , ► o voi ch’erranti * * 

Quinci e quindi a - come .andate* » 
Oh! quai danvi affanni, c quanti \ , '* 

• • * ** * - . *. ' . 

Sa.: una bionda rimirate , >* 

-Una bionda v’ innamora f r * " - * 

Se una bruna ebbri n* andate , 

Che il $uo bello'* ha il bruno ancora.?* 

* 1 Se talora - •*. > • *j** t*'> >< 1* 

Beiti greca ,* o~vi si mostra * 

Beltà nostra? ambe vi. piacciono . 5 

..Beltà greca , c beltà : nostra 1 

• : * - * * - • _ 

* » v * .* ' - " 'r * n 

K ì. 
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150 Properzio 
Di color fosco , c vermiglio 

Questa abbiglisi > ovver quella ; 

V una , c r altra è di periglio 
Rea cagion , che il cor martellai. 
Se una bella 

Sola basta a dar tormento » . 

Sia ciascun d'aver sua pena ^ 

In un solo amor contento . 


E L E G I , A XXVI. 


Vidi ego te %ti‘ sofnnts fracta j mete *vita 9 

' carina . 


T 


E sognando , mio ben , le man per l’onda 
Vidi ' stanca agitar rotta la nave > * 

E confessar ogni spergiuro , e grave 
D’ acijua appena più trar la chioma bionda , 
Qua! del monton sul tergo aureo agitata 
Elle solcar si vide il mar., vermiglio . 

Oh quanto paventai , che dal periglio • 

Tuo non fosse quell’onda un di .nomata. 
La qual solcando poi , tuoi - casi noti 
Pianger socchier pietoso un di dovesse . 
Guai pet te allor 1’ alma tremante espresse 
A Lcucotoe , a Nettun , a Castor voti! 


L 

✓ * ’ 

% 

Lib, II. Elegia XXVI. 15 1 
Ma tu le somme mani alzando appena 
A fior d* acqua chiamavimi sovente ! 

Ahi , se Glauco vedeyati « al presente 
Dell* Iònio- eri or forse : una Sirena. 

E 1 * azzurra Cimotoe , e Nifea ■ • 

T’ oltraggi crebber per livore adesso . . 

Se non che vidi in quel momento is tesso 
Delfin, che per aita a* te correa. 

Penso , che tale un giorno al suon si mosse* 
Innamorato dell* Aritmia cetra. 

Precipitava io gii d* acuta pietra : * 

Ma la tema in quel punto mi riscosse . 

Di donzella sì vaga il dolce affetto 
Altri v* invidii , e dicami beato. 7 

Certo il Pattolo nò , ne T Ermo aurato N 
Potria farle cangiar voglia , e concetto. 

S* ella legge i miei versi , ella mi giura, 

Che i ricchi odia alle muse ognor devota* 
Molto giova in amor costanza immota , 
Molto una fede immacolata , e pura . ^ - 

Ella ben sa» che chi donar può molta. 
Molto è * in amor mutabile , e possente. 

Or se del mare ella il cammin ritente, * 

Io sarò seco /in una nave accolto • * - 

Ambo sovra^ un* sol lido addormentati 
Ambo un sol tetto d' una pianta avremo > 
Ambo a un fonte la sete estingueremo *. 

In grembo al verde suol stesi , «- corcati . 

K 4 
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Una tavola letto ad? ambo fia - 

O sulla poppa j p su la prua, gradito# 

Io di gir sosterrò spinto, e smarrito. 

Soffi Austro, od Euro su la vela. mia, 

O le procelle > che sul lido Eubeo 
Rupper gli achei , che Ulisse urtar , che i due 
Mossero lidi, e V Argo in rischio fue , 

. Cui duce una colomba il camin feo . 

Pur ch’ella agli occhj miei mai non si tolga* 
Pulmini Giove , ed ardagli il naviglio • 
Nudi comune correrem .periglio - . 

Me 1' onda ingoj» pur che te il lido accolga. 
Ma a tanto Amor non 4ìa Nettuno avverso 

i 

Pari in amore al fratei suo tonante • • 

# * * a * 

Sallo Amimon, che a lui soggiacque amante, 
E dal tridente, in onda il suol converso . 
Patto beato ei sciolse il voto , e ad ella 
Acque divine - empier 1* urna dorata „ 

Nè si. dolce Oritia ratta, e furata ... 

Di Borea più, che "'terra, e mar flagella.* \ 
Credi, Scilla per noi Tire sue crebre 
Addolcirà , nè al temerà ..più, felle 
1/ onde Cariddi, e non saran le stelle 

« 

Giammai coperte d* orride • tenèbre . 

Chiaro Orlon , e «chiaro il j capro fia,. 

Nè la dritta sarà strada smarrita. « 

Che se per te dovrò lasciar la vita , 

Pia pur bella per te la morte mia . , 


£ L E 


GIÀ XXVII. 


' \ » 

At *vos incerta?/), mortale* % funeri* horam . 



0 4 , « ,**•»«•» m m 

mortali l solleciti 
Voi- tictf di vostra sorte 
V iocerta ora suprema , / 

E qual vi ^attende morte. 

Voi deir arte fenicia 
Le traccie meditando , : * 

A eie! seren cercando : < .. «. : 

Ite, qual luce stella , ... 

Ai V uom ; propizia * o Fel la . 

Se i nostri al Parto indomito , 

« ‘ ^ \ M» 

Eserciti per terra,, 

Se rechino ai. Britanni ; .. 

Per mar le Botte, guerra , 

f * CJ % t 

E i terrestri > e i marittimi 

Casi di dubbio marte , ^ 

* • 

Le rovine , * gli . ad arte 

Bicchier, di tosco misti, . , ^ 

« 

E gl* incendj imprevisti. /•* 


$ 


f 


1 5 4 P j^> ronzio 
Può sol chi ama intendere 

Di morte il quando > e il come > 

Nc paventa, che Borea, 

Che Marte il prema , e dome » 

Già Stige ei varca-, e impavido 
Spiega le nere vele „ 

Che se la sua fedele , 

Il chiama , ei fa ritorno , 

Del. fato ad onta, al giorno. 

j 

E L E G l; A XXVIII 

Jupfiter ajfeclae tandem miserere puelU . 

> 4 ♦ 

G iove 1 pietà di lei , 

Che da gran tempo langue. 

Ahi se giacesse esangue, 
gtt*i tua gran colpa fora! 

V aere è di foco 5 vora 
L’ estivo can fremente 
Le messi , e *1 suolo ardente . 

Sebben gli ardor non sono , 

Che n* abbian colpa , o il cielo ; 

Colpa è T estinto zelo 
D* onot , d’ amore ai Dei , 

Che ora, edognor le amanti 
Colpirono incostanti » * 


Lib. II. Eieoia XXVIII. 

• * 

Vener forse chiamasti 
Di bel tate a tendone ? 

Non soffre paragone 
L* invida Dea renino . 

r 

Negasti il volto a Giuno } 

Brutti dicesti mai 
t * 

Di vPalla azzurra i rai ? 

Troppo solete , o belle 

Parlar; e te loquace , 

Te fa beltate audace • 

Ma se soffri vivendo. 

Beata andrai morendo ; ■ 

Della presente sorte 

Compenseratti morte •/* " 

Muggito in su’ prim* anni 

lo trasformata avea , ‘ 


Or beve il Nil già Dea : 
Ed Ino un di fugata " 

Or Ifeucotoe invocata 
E* dal nocchier devoto. 

Che poi le scioglie il vote 
Sposa a Perseo fu poi 

Che a marin mostro preda 
Esposta era Andromeda. 

Or sa X^aiisto un giorno 
Pe* campi errando intorno , 
In ciel qual astro or luce , 
Ed alle navi é duce . 


1<>6 ‘PROP ERZIO 

Che se il tuo fato affrettasi , 

Del tuo letto funebre 
Il luogo fia celebre: 

A Semele qual fue 
Rischio alle grazie tue > 

Dirai; de* mali tuoi 
Tede faranlei suoi. 

Le meònie Eroine 
Salire a lor malgrado 
Paranti al primo grado . 

Or come puoi sopporta 
Il fato, e ti - conforta . . 

Placasi il nume spesso , 

Placasi il fato istesso • 

, * 

Giove , pietà ! sdegnata 
Teco perciò non fia 
Giuno superba > e ria • 

Giuno placata ancora ' 

Commoyesi talora , • ® 

Se amorosetta, e bella 

Viene a mancar donzellai ; 

, » * • ■* 

Al suon de* versi magici » 

Vengono mcn gl* incanti ; t ; j, * ; 
Sulle fiamme spiranti ; 

r 

Taccion gli aitar; non> scend* . * 
Febe , nè i carmi attende; . * f ' 

’ JL 

E danno augelli, impuri - - * * 

Tristi di morte augurj . „ 
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Ambo la bruna barca u? ♦ .• *- 

Noi trarrà di Caronte : '.’ * - j * i 
Al lido * d* Acheronte , - * ' . - 

D* ambo > se non di ter - ~ * 

Abbi pietà • : . Morrei 
S' ella morisse : unita - in ' 

E* d* ambo in un la vita V ’- ' * 

Per grazia tal me stesso^; ...... i 

Offro me stesso in voto y i ■ .t 
Appenderò, devoto , ■. .1 ’ * ^ 

Tabella consecrata t .*> :* - 

E)i taifnote segnata: i . 1 

I>i Giove per mercede t £ * * i * 

In vitti Cinzia riede . . .rnt . *4- -*;s- / 
Ella al tuo piè coverta 
Il capo, e assisa i sui 
Narrerà mali altrui . 

O Persefone 1 intendi- 

Mia prece , e lei mi rendi . . . 

E tu , Pluto possente > 

Siami non men clemente . 

Tante ha 1 ’ inferno belle j 
Una ne iresti a noi. 

Voi Tiro e Antiope , voi ‘ 

Pasifae , Europa , e quante 
Fur di beltà ' prestante , 

Jonie avete, e Tcbane, 

Ed ACaiche , e Trojane . 
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Tutte partir dal Tebro 
Le più vezzose > e tenere 
Spente » e converse in cenere 1 
Non c eterna bellezza» 

Nè ciò , che piu s* apprezza . 
Ciascun vicino , o lunge 
Morte ciascun raggiunge. 

Or poiché , o bella , hai vinto 
Il grave rischio ignoto , 
Sciogli a Diana il voto » 
Scioglilo a lei » che or diva 
Giovenca un di muggiva , 

Poi rendi a me le dieci 
Notti consunte- in preci. 


V 


/ 

\ 


3V 

t 


il» 


ELEGIA XIX. 


Hestern*, me* lux 9 fotus cum nelle v*g*rer. 



J cr fra le tenebre ebbro vagando , 

Di me medesimo non però in bando * 
Turba di teneri fanciul baccanti 
Incontro vennermi dir non jtQ guanti , 
Quali volubili fiaccole , <juali 
Vibrando a V aere pungenti strali , 

Si che timore 
Strinsemi il core . 

Del loro numero un più protervo , 

S* afferri, afferrisi l'infido servo. 
Gridava : vittima *lui donna irata 
Pe* nostri strazii r ha destinata, 

£ v incatenavano . Su su io scaltro 
S* arresti e laceri gridava un altro, 
S* arresti e saggia 
Chi amole oltraggia • 


1 


Propsrzi.o 

r w • 


I^'O 


Essa, ne il. meri ci, lunghissime ore , t 

Te attende , e ignobile tu segui amore l 
Pur ella, o il Tirio Cimier disciolga, 

O in giro i lucidi occhietti v volga , 

Tai spande efduvii d’odor pregiati, 

Quai non tramandano gli arabi prati. 

Ma quali han nido 
\ In Golgo o Gnido • 


% 

Ma state . . J' ei * peritesi , giurale -affetto, - 
E siam (Via sciolgasi) do*5elia ';ha dett<* 
SÌ respingendomi 1 resewni il manco >■; ■*' • 

E dicean: lìbero vanne , ma! intanto , o*. 



A 



Perfido ! ad esserle pii grato apprendi ' 
E le sue «vedove notti le rendi . »‘-‘ 

Diceano , e*r allora.’ <!*-> ■' 

Sorgea !•’ aurora , 


Desio sospinsemi fòlle a vedere,’ < •* • 

Se sola Cinzia fosse -a giacere 
. Soletta io vidila , Ahi mio' rossore» . ■« 
Nè mai sì tenera," sì mai d'amore i - • 
Degna comparvemi , nè allor che :veste . '■ 
Le membra candide di tùia veste . * •* ? 


E al tempio, già -■ 
Modesta e pia*' : ■ - 


/ 


t 
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Giovane al tempio pia e modesta 
A dir gl* innocui suoi sogni a Vesta 
Si che non.- fossero di tristi augarj • i 
Di rie disgrazie messaggi impuri 
Si, tal mia Cinzia, tal ti mirai 
Nel primo volgere gli chiusi rai. 

Beltate schietta -r 
Oh quanto alletta l 
' ! ’ r 

k 

Ove ove aggiriti dunque in tal ora, 
Guardian sollecito di chi t* adora ? 

Dicea ' sgridandomi . No , qual si crede * 
Mendace e labile non c mia fede. 

Ben paga V anima fammi un. sol core. 

Ma che inviolabile serbimi amore ; 

Un amor chero 
Sol , ma sincero . 


Ve, meco il celibe letto chi presse! * \ 
Quai strane appajono vestigia impresse ? 
Senti , s* io palpito , senti , se freno * ' 
Ansante il celere respiro in seno. . ^ 

Il collo, r omero , , le slabbra il volto. 
Le braccia mirami.- via, «jual.y’è scolto. 
Vestigio o seguo - 
Di amor non degno ? ^ 

Troper&io Tom. I. L 

V 

( 
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Diceva , e tepida- fea- della mano 
Ai baci ostacolo tentati invano . 
-Quindi di crucio colma fremente 
Ahi ! da me » misero ! fuggì repente , 
Ahi ! troppo improvido indagatore 
Di sì incolpabile raro „ pudore ! 

Nè più un momento 
Ho di contento . 


E L EOI A XXX. 


QM $ f H Z ts > demens ! Nuli 4 tst fuga a..# 

Tu licet usque » 


Folle | ove foggi? al Tanai' 

. Se tu foggisi ancor r v 
Ti seguirebbe amor $ v * ' 

Scampo non hai *v 

Non se anco andrai per Taere 
Sul dorso pegaseo , - * 

Non se al pii 4 di Perseo 
1 yanni avrai * * ~ 
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Uì 

Terresti di Mercurio 
Invan i* alto sentier > . 

Se fendessi* leggier 
L* aure ^sublime 
' Agli amanti implacabile i 
Amore sovra ; sta 
Sempre v e iar libertà 
Del core opptihie 

Stassi vegliarne in guardia » 

Nè t* acconsente no 
Che i rai » ch’egli curvò» 

Levi dal suolo . 

Se pecchi > egli benefico 
Nume esorabil c , 

Purché tu gli offra al piè 
Tue preci solo 

I piacer nostri accusine 
La durezza 1 senili* * 

Noi nel proposto stil . ; 
Viviamo mio bene U , : 

Le prische ognor risuonino 
Voci agl* orecchi. 1 or : < i 
Qui , o tibia > il tuo tenor 
Molle conviene u ” i 


Properzio 


**4 


Te ingiustamente Palladc * * 

Sul Meandro : gettò, 

Allor che si mito 
La bocca enfiata . < * 

}. * Ma tu severa i; frigii 

Flutti corri- a. varcar . 

O del, Sicano mar . 

L* onda infamata » 

E sparger di . promiscuo ' 

Sangue i comuni Dei r . 

E. le case con rei 
Doni infestarne . , ? 

.D* un amante io vergognomi 
D* esser contento? $' è • 

Ciò colpa? -amor si de , 

Solo incolparne . 

Niun mel contrasti .. O Cinzia ! 

A 

Su colle aprico vie a . , 

Meco a posarti in sen 
D’ antro muscoso . . { 

. Sui sassi ivi le aònie 

Suore seder vedrai , 

4 ‘ « > 

E i fatti tL dir le udrai 
Di Giove annoso . , „ 
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x tf-.f 


Qf*al arse un di per Seraele , 

Qual per Io folleggiò, 
su Troja spiegò 
Augello il volo . • 

Che se non v’ ha cui domito 
Non abbia Amore, alcun j 

Perchè reo del 'tota un 

* 

Fallo io son solo ? 

4L 

t , » 

Di te le dotte verdini 

O 

Nò , non arrossiran : 

Amor che sia, ben san 
Ben sanno atich* esse 

S’ è ver , che alcuna ad èagro 
O s* altri Eagro mentì , # 

Sul tracio suolo' un dì 
Pur soggiacesse . - 

Qui se dal coro datomi 
In fronte andar sarà * 

E col suo tirso andrà 
Bacco nel mezzo > 

Farommi al crine P edere * 

Cinger; che senza te 

» , 

Io nulla ingegno in me * 

Non curo > o pre2teà * ' - * 




ELEGIA XXXI. 


Quaeris , cur veniam tifo tardior ? Aurea, 

Phabt * „ . 


* 


t*** : 



Domandimi , pcrch’ io . 

A te si tardo vengane? 

Oggi di Febo Augusto 
Il portico ne aprlo 
D’oro lucente onusto. * f . 

i v 

pliant’ é grande vi fanno 
•Alte colonne puniche-" 

Mirabile apparecchio , 

Tra cui le figlie stanno * *• *' 
Del rege d’Argo vecchio 1 

filivi un marmoreo Apollo 
Sculto i cosi, che parvenu 
Il suon dell’ aurea cetra 
Pendentegli dal collo 
Andar più dolce all' etra , - ■ 
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Quattro eran bovi intorno 
All' ara d' opra egregia : 

Che doloroso , e lento 
Ei guidò al pasco un giorno 
Di Mirone 1* armento. 

Sorgea di marmo raro 

Sublime in mezzo il tempio > 

Quale già sorse pria 
Nella famosa Claro, 

Che a Creta ci preferia* 

In alto divampante ‘ 

Era del sole il cocchio i 

. . * * - 

Erano in varie guise 

Di libico elefante , 

Le salde porte incise . 

Nell* una effigiati^.. _ ... . . , v 

I casi eran di Niobe* 

1 ^ V* » 

Nell’altra di Parnasso^ , - 

W* » X. w. ^ 

I Galli eran cacciati 
Dall* alta vetta al basso . 

' * \ 

* ** 

Del serpe il. domatore % . t 

Stesso quindi vcdevasi 

In maestoso ammanto , , 

* 

Tra la madre , e le suore 

'•* . » 

Aprir le labbra al canto.* 

L 4 
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# * 

Ohi videi, is pectt-, qui te non viderit ergo . 



G 


ia in cor è reo chi guarda 5 
Chi te non vegga solo , 
Dunque non fia che n* arda ; 
Colpa han del fatto i rai 
Che qual ragion qual hai 
D* interrogar gli oracoli 
Dubbiosi di Preneste ? 

Quale , ond' ir di Telegonò 
Alla Città t’appreste? w 
O perchè sì sovente 
A Tivoli ricorri 
Sovra cocchio lucente ? 

E 1* Appia batti, e torni? 

Ed ohi per questi intorni , 
Ove piu , Cinzia > aggradati 
A tuo piacer .vagassi ! v 

Ma il v comun dir non lasciami 

•* 

« • 

Securo su' tuoi passi . 
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Lib. IL Elegia XXXII. 16 » 
Che il popolo ti vede 
Correr devota al bosco 
Con infiammate tede , 

E di Trivia recare 
Faci ardenti all* altare; 

Ne di Pompeo il portico 
Piacerti sa, che «ombreggiano 
Ardue colonne . e porpore v 
Attaliche lameggiano > 

Cui fanno egual corona / .J 

Platani crebri in giro , “ , 

E il rio che dolce suona 
Al buon Maron sopito, 

E T acque , che gradito . 

Levano intorno strepito > t 
Per le Città scorrendo , . ^ \ 

Che altrove in batter d’occhio* 

V* poi Triton sorbendo . 

T* inganni : ah troppo^ vivo 
Codeste gite mostrano, - 
Qual t* arde amor furtivo 2 \ ^ 

Non la Città < rifuggi , 

Ma il nostro guardo fuggi • 

Folle I ma invan ; in fraudo 

a» * 

No non avraimi indotte 

,, V F 

Per corrai al laccio j semplice 

Tu troppo , io 'troppo dotto » 

» 

L i 


a 
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Poco c di me ; ma come 

Tu inerti, r ah tanro > misera 
Perdi di casta il notr.e . 

So <jucl che udii > la yocg 
Universal ti nuoce .* 

0 

• Però non . densi credete 
Lingue maligne , e* felle : _ 
Per loro pena furono _ 

Favola ognor le belle . 

Non disser no , che impure 

\ • 

Tazze mortai mescesti 
Ohi soli sai che son pure 
Che innocue son sue mani 
Che se d* amor . profani 
Nella lenta delizia 

N Scorso ha una notte , o due 
Me granfatto non movono v ^ 
Tai leggerezze j . . . 

Lasciò la patria Eièna 
Per istraniero affetto $ 

Pur viva , e senza pena 
Potè tornarvi poi . 

E a Vener , , benché i suoi 
Amor con Marte adulteri 
Fosser palesi in cielo. 

Non lacerolle infamia 
M^i d* onestate il ve«lo. 


V» 


I 


Lìb. IL Elègia XXXIII. . 17* 
E benché Enòne piacque «. « ,- v . a > v • 

A Pari , e fra gii armenti . . . 

In Ida a lui soggiacque» 

Delle Amadriadi il- coro, 

Mirolli , e fue con loro 
Sileno > è il padre libero» 

£ tu , Naide ? ridendo 

Festiva , e i pomi I abiti. .. , » 

Sotto 1’ antro cogliendo y - * 

Fra tanti amor, chi cerca: , sj 

Dovizie y ond' ba costei ? « 

Donde , o da chi la mercal 

Felice Roma! s’ una 

» 

Fta le belle > che aduna» * .• 

i 

L’ uso comun non eraula-l - ; 

Ciò Lesbia un tempo fca v 

Impune : chi 1* esempio v * * ; 
Segue > non «certo è rea • 

Le Sabine s-evere . - 

Ora , e gli antichi Tazj * . * » ♦ 

Ghi vuol fra noi vedere >- v » 

Ben d’ esser mostra* giunta . ^ 

A Roma in questo punto, 

A te sarà pid? agevole « t ' i 
Seccar T ampio Oceano , . . .. 

E le celesti cògliere * * : 

Stelle di propria mano, 

L * 

i 
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Che di' indole , e di tempre 
Cangiatile nostre belle, 

E farle caste sempre . 

Tali eran forse state 

« 

Alla saturnia etate , 

O allora , che innondarono 
Di Deucalione. i' acque > 

O dopo che innondarono 
Di Deucal iofte Tacque. 

Dimmi , qual sì felice 

E* sposo , al quale intatte . _ 

- Serbar sue piume lice ? 

Qual Dea del suo desìo > *, 
Solo fa pago un 'Dio ? 

La consorte rammentano , 

Del regnator Cretese , 

Che d* empia fiamma adultera^ 
Per un torei t* accese . 

Casta era Danae , e cinta 
Da ferrata » muraglia 5 - ♦ 

Pur da pietà te vinta 
Di sua pietà diè prove 
Indubitate a Giove, — « 
Infine o greche , o* Lazie - 
Qual piu imitar vorrai , - * 

Per mio giudizio libera 
Sempre, ed assolta andrai* 


0 


17 3 
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ELEGIA' XXXIII. 

i , « 

» 4 f 

/ 

Tristi» j»m redeunt iterum solemma ntbis . 

: * » * * 

k ♦ * • V 


P 


cr mia pena ecco ritornò 
Pi di nuovo il sacro igiorno * 
Ecco Cinzia le sue diece 
Notti sacre;: ornai compie. . . 

Pera sì qualunque fece , 

Sia pur Io > che dall’Egitto i 
Questo rito (oh sia proscritto!) 
Tra le nostre, avesse fè« 


Quella Dea che può si spesso , F 
Scior due fidi dall* amplesso , . * 
Sia qual vogliasi, crudele * . 

Quella Dea mai sempre fu.. 

Tu > ai: tuo Giove*: Ino fedele, 
Ne* secreti amor. che sia . . 

Cangiar spessa e stanza c .via ^ 
Ben provasti Ino > ancor tu 


4 
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« 

Quando Giuno al <*nn ti pose 
Torre corna mostruose , 

E ti fe , persi gli accenti 
Cogli armenti pascolar, 

Ouante volte erbe pungenti 
Ti ferir i Quante dovesti 
I tuoi pabuli indigenti •' 

Nelle staile ruminar . 

* 

Perchè or Giove t* ha cangiato 
li deforme aspetto ingrato > 

Dea feroce , ed orgogliosa « . *. 
Patta sei dunque perciò? 

. Dell’ Egitto -calorosa 
Non ti fan gli alunni pàga^ , : 
Che fin cjuà i’ errante j e vaga . 
Religion tua -si reso t 

m+ P * 

Che a te giova, che le belle 
Dorman'sòle vedovelle?, 

Credi: in fronte nuove corna 
Crescer tosto ti vedrem * 

O al tuo Nil piuttosto torna: 
Non ha pace il Tebro seco* * 

Te di Roma , uscir e reco ^ 

Il tuo rito ornai faremo 
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Ma tu, bella, il cui rigore 

Vinto alfine ha il mio dolore, 

I piacer, che m’hai ritolti 
Rendi ornai , rendimi appien * 

Ah crudel ! tu non m’ ascolti ! 

Mi deridi , e per l’ oscuro 
Clel dà volta il pigro Arturo, 

E i suoi' buoi più non riticn. . 

Lenta bevi , c scote il morso 

Notte invano a mezzo il corso; 

* f j 

O la .man i dadi ancora 
D* agitar stanca non è l 

Pera lui , che presse &ocs 
Dalle viti il vin primiero , 

Qual eh’ è sia che nel bicchier» 
Alla pura acijua il mesce. 

Tu sentisti , Icaro ucciso , 

Nel tuo proprio sangue intriso,' 
Quanto c 1 amaro , ah tu sentisti 
De*. tuoi pampini T odor, 

O Euritoi e tu peristi 
Nel tuo vin ferito oppresso . . 
Polifemo il fato istesso 
Te nel vino esrinse . ancor . 


\ 
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I 

Per lo .vino la beltate , 

i ' • ^ * 

Per lo vin pere. V etate j - 
Per lo vin giunge V amata 
Il suo fido ad obbliar <*. 

Me meschino l e te cangiata 
Come ha pur /.,. Nò: bevi .. . Immote 
Son tue grazie » il vin non puote 
Te non puote difformar 

Mentre i serti a'ncot fiorenti 

Sulle patere hai pendenti; " 

E tuttora i nostri 'versi 
Legger puoi . in chiaro s uon j 
Nuovo ancor vin ti si versi a 
E ne vadano spumanti 
I bicchier, che lampeggianti 

Per mclt'oro intorno son . 

* 9 
* - 

Pur nessuna in fredde piume * 

Giacer lieta ave in costume ; 

Cosa v* ha, donde bramose > 

Favvi , e imjuete estro divin. 

Ricercate desiose * 1 
Ognor più chi vanne assente . 

Conversar lungo, e frequente 
Yien nojoso , e schivo alfin. 


{ 
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Cur quisquam faciem domini, jam credit 

amori . 

4 • 

c . 

v^hi ad amor di • sua donna, 

* ♦ — 

fidar piu voglia il volto I 

Sì 1* amor di Madonna 

« • 

A me fu quasi tolto.. 

A prova il so : non v* ha in amor più fede 
Ognun per se medesimo 
Agogna il . bel che y&de . _ 

Tu, tu al mio ben potesti ' 

Stender , Linceo , la mano l 
Nè quella man perdesti 
Nell* atto empio , e. profano? 

Or che sarta, se mcn constante , e grata 
Ella -mi fosse? Avrestila 
Dunque contaminata?. 

Cacciami un ferro in seno > 

* • 

Versami a forza in bocca 

* . ' * K 

Mortifero veleno: , _ . 

' . ' ** 

Ma lei deh i non mi tocca.*' 

L’alma ti cedo, il corpo , i beni miei •• 
Il letto no; partecipe . 

Giove nemmen; vorrei „ 


i 


1 7 8 : Properzio 

Deli* ombra mia dell* ombra , 

.. / 

Di nulla anco pavento ; 

Stolto timor m* ingombra , 

Scolto , ma n Jio tormento . 

Sebben per una a te scusai; m'inchino 
Sola ragion j che labile 
Ti fea la lingua il vino* 

Invano è che mi mova 
Pronte altera^ e rugosa: 

Ognun conosce a prova» 

Che amore è dolce cosa . * „ 

Linceo medesmo alfin ama il mio benej , . 
Sol godo , che prostendersi 
Anzi a* miei numi viene . 

Di socratici libri * - ^ * 

Or che vaiti il savere ? . , 

Che delie cose cribri . 

L’ alte cagion primiere ? 

Che legga i carmi* del Cantor Creteo ? 
Quel vecchio il grande a spegnere- 
Amor non vai , Linceo * 

Il Cireneo poeta ' * 

Meglio è che legga, e imiti 
O i versi di Fileta * 

Di mei ascreo conditi . « 

Non già perchè; novellamente canti 
Qual per amore indomito 
Versi Àchelòo pianti . 
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O come per li campi * • * - 

Prigj il Meandro corta, *-* • 

E falsi passi stampi, 

E là , onde vien , ricorra :*•» * ' 

O come Arion piangesse in suon mortale 
Fero destrier d* Archemoro 
La pompa funerale 

Del carro Amfiarneo < r ** \ 1 

Ridir non giova il fato , 

0 1 * altier Capanéo ' 

Da Giove fulminato 

II tragico dal piè coturno rolli, 

E sciogli ornai - le agevoli* 

Membra alle danze molli - 
Su torno piu leggiero * ■ ~ 

1 tuoi versi lavora j 
Contane , vate austero , 

Colei , che t* innamora . 

Piu d’Omero • o d* Antimaco ijon dei 
Securo andar j dispregiano 
Le belle ancor gli Dei . 

Ma non soccombe al grave \ ' 

Giogo il roro , se avante \ 

Fermo laccio non. ave ' - 

Al corno fulminante • * 1 

* 

Nè tu soffrir *si duro amor potrai 1 
Per te ; da noi prim* essere , 

Q altier , domo dovrai ^ 


Pr'op£,&zio 
Non cercan esse , come .» .* 

Il mondo si misuri, *«. •• ** 

O in faccia al sol le chiome 
Perche la luna oscuri, 

, , O se al di là di stige altro rimane , 
Se ragione del fulmine 
Regola il tuono immane.» 

Vedime in polveroso 

Tugurio impoverito , • * . * 

Cui nullo glorioso 
Trionfo illustra avito , • ^ 

Vedi , .con questo, che tu sprezzi , ingegno 
Come a mensa fra tenere 
Donne grandeggio , e regno • • - * 

A me giacer diletta » . * * 

Languente inghirlandato > 

Cui tocco ha con saetta 
Certa 1* arcier bendato. 

Dei Custode di Roma intuoni Maro 
Le salde navi , e 1* Azio . 

' Mar di sua gloria chiaro . 

£i 1* armi ora e i destini . ; 

Del grand* Enea rammenta , - ’ ./ 

£ su lidi latini 

Le poste fondamenta ì 

Scrictor Greci, e Roman, fategli onore : 

Nasce ornai della Iliade 

Dir non so che maggiore ; « 
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LrB. IL Elegia XXXIV. iSr 
Tu del Galeso ombroso 
Tirsi sul irargo : canti , 

E di Dafni amoroso * ' j. • ' 

Le fere angosce, c i pianti, * ‘ 

Come di .ninfa 'guadagnar 1 * affetto 
Puon dicci poraay: e un tenero - * 
Lattante ancor capretto *■ . » 

Felice che guadagni 

Facil co* pomi Amore l ‘ * * 

Titiro a lei si lagni . 

Dolce del suo rigore , < : . * 

Felice Coridon,- che il vago Alessi 
Del suo padtoa delizia 1 . 

Rapisce ai dolci, amplessi ** 

Or benché taccia, e a. lato 

L’ umil sampogna pose* ? - *«■» 

Passa però lodato • . - . * * 

Fra le ninfe amorose# 

. Tu sulostil del vecchio Ascreo ne additi 
Ove le messi: crescono i *' 

Ove crescon le viti. . * *1 

È su la dotta cetra 

Desti armonia gradita , 

Qual diffondon per Tetra, '* 

D* Apolline le dita . t ’ 

Pur talun vi sari che fin a^or si‘3 
Dotto , o inculto ) dilettis ; 

Pur della musa mia,. 


iSz Properzio 

Cigno soave note 

Ànch* ei d* amor espresse > 

Ne di loquaci ignote 

Oche al gracchiar non cesse 

Note d'amor, compiuto il suo Giasone 

% 

Caro alla sua Leucadia 
Cantava ancor Varrone . 

E anch* ei Catul > per cui 
Lesbia n* andò famosa 
Più che pe' furti sui 
Elena un dì vezzosa, 

E il dotto Calvo ancor flebil eantandu 
Della spenta Quintilia 
11 caso miserando * 

E il dolce di Licori 

Gallo cantor, che oppresso 
Lava co* stigli umori 
Le aperte piaghe adesso . 

O Cinzia! e andrai tu pur famosa, e chiara. 
Se un loco a me in tal numero 
La fama ancor prepara* 
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